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Nel cárcere di   Liegi,    Cario  Locati   agoniza  ira 
gli  spasimi d'indicibili  torture. 

i 
Mario Gasperini, freme d'orrore nell'attesa d'essere 

consegnato alia  tremenda  vendetta delle Camicie Nere. 

E mentre il governo dei " Belgio martire ' si 
trasjorma in ahitante del carnefice Mussolini, i vari 
partiti proletari attendono che anche su queste due 
vittime sia consúmalo lo scempio che stra^ió la vita 
di Gastone So^i, per elevare la loro indignata protesta 
contro il fascismo assassino... 
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II cinismo: (( Idea universale ))! 
La piú spiccata caratteristica del Fa- 

scismo, rilevata tin dal suo sorgere in 
tutti gli atti dei suoi assertori, è mdub- 
ijiamente quella di attriouirsi idee, me- 
riti, quaiita e scopi di cui è nei latti la 
negazione assoluta. 

puesta caratteristica si riassume in 
una parola : cinismo. 

imano si cercherebbero attraverso la 
Storia, individualità e regimi che siano 
giunti a far uso del cinismo in modo 
cosi completo e sistemático, come lo co- 
stumano in tutte le loro manifestazioni 
il Fascismo e coloro che lo impersoni- 
ricano. 

tíssi, impiegarono dapprima il cini- 
smo come mezzo, come arte ignomi- 
niosa di lotta civile, ed hanno finito col 
farne la candiera, Fidea, l'anima stessa 
del Fascismo. 

Due, infatti, sonó le forze nefaste ed 
obbrobriose a cui il Fascismo è debitore 
di tutti i suoi successi e delia sua trá- 
gica potenza odierna : il cinismo come 
surrogate deWideale, e la violenza bru- 
ta come surrogate delia violenza rivolu- 
¿ionaria. 

Questi suoi successi e questa sua po- 
tenza, sono terribili e temibili quanto 
oaduci e fittizí, appunto perché promos- 
si in odio a tutte le forze ideali e spiri- 
cuali della Storia e deü'Umanita, espri- 

jnono unicamente ü trionfo^ delia forza 
"oppriinente "ma^eífuneiü üeíi'ingariiio", 
del tradimento e della violenza cieca. 

Molteplici e discordi, dagli studiosi 
di ogni campo politico, si sono avuti i 
giudizi intorno al fenómeno sociale fa- 
scista, ma tutti si sono trovati concordi 
nel constatare in esso la completa as- 
senza di un'ideale che animi ed ispiri 
ad un fine piü o meno elevato e morale 
la sua forza bruta. 

Lo stesso artefice del Fascismo, il 
duce è convenuto spesse volte in questa 
constatazione che, d'altro canto, Augu- 
stolo Turati la rivendica e consacra 
come una capitale virtü del Fascismo, 
nella prefazione che ha scritto per il ll- 
oro che raccoglie i discorsi della lena. 

in questa prefazione, il segretario ge- 
nérale dei teschiati, ricorda con com- 
placente vanteria come il Fascismo non 
abbia mai avuto nè un programma, no 
una meta, nè un'ideale politico sociale 
prestabilito; e come si servisse invece, 
di tutti i programmi, di tutti i partiti e 
di tutte le idee con ahile opportunismo 
squadristico, per poi tutti tradirli e 
sgominarli non appena raggiunti i suoi 
particolaristici e inconfessabiii scopi. 

Per convenire plenamente col duce e 
col sottoduce nel definiré il Fascismo un 
corpo senz'anima e un braccio armato 
senza ideale, basta infatti riandare ai 
mutevoli atteggiamenti quotidiani di 
tutti i suoi nove anni di vita. In questi 
nove anni, esso ha avuto tutti gli atteg- 
giamenti. Abbiamo conosciuto un Fa- 
scismo antimonarchico, antipapalino, 
anticapitalista, che reclamava l'aboli- 
zione della Monarchia, del Papato, del 
Senato ; e la resa delle terre ai conta- 
dini e delle fabbriche agli operai. Que- 
sto Fascismo si esibiva in atteggiamenti 
anarcheggianti negli equilibrismi di 
Marinetti, di Garli, di Settimelli e del 
« fiumanesimo » ; socialisteggianti, in 
Mussolini, in Michele Bianchi, in Fa- 
rinacci, Pasella, Rossi e compagina. 
Poi divenne anarcofobo e antisocialista; 
indi, repubblicano, social-democratico, 
popòlare, liberale e quindi antirepub- 
blicano, antidemocrático, antiliberale, 
antimassonico. In complesso il Fasci- 
smo è passato per tutte le idee, per tutte 
le aspirazioni, per tutte le fedi : e tutte 
le ha profánate, oltraggiate, mortifícate, ' 
rinnegate, tradite, assassinate: Esso è 
un parricida dello spirito e, della carne, 
che del cinismo ha fatto un ideale e 
della violenza bruta, la forza del diritto. 

Ma dove la forza non è lievitata da 
un'idea, da un'aspirazione, da una fede; 
dove un corpo non è sorretto da un'ani- 
ma, non c'è nobiltà nè duratura possi- 
bilita di vita. 

II Fascismo comincia a capire, attra- 

verso la inesorabile lezione dei fatti, il 
senso storico di questa verità impre- 
scrittibile. 

Esso comincia a sentiré che la baio- 
netta, il moschetto, il pugnale e le ma- 
nette non rappresentano un'idea sugge- 
stiva per il popólo che ne subisce il 
funesto imperio ; ma non ha nessun te- 
soro ideale e spirituale da accoppiare 
alia forza bruta di questi suoi strumen- 
ti di oppressione e di morte, poichè tutti 
gli ha rinnegati e traditi. 

Esso sente che il popólo che ha bru- 
talmente incatenato al suo duro giogo, 
se col corpo è piegato a subirlo, con lo 
spirito è levato per infrangerlo ; e che 
tra il dominio infame e i dominati 
Fabisso d'odio si scava sempre piü pro- 
fondo per quanto piü il primo si per- 
petua nel tempo. 

Colpito da questa inesorabile consta- 
tazione, il Regime corre allarmato alia 
ricerca di un'idea che non ha, di una 
fede che ha rinnegato, di uno spirito 
che ha distrutto, e non ritrova, tra tante 
rovine e tante infamie, tra tante cupi- 
digie e tanto ignobile materialismo, 
che il próprio incommensurabile cini- 
smo da gabellare come idea-forza uni- 
versale del Fascismo. Per l'occasione, il 
crasso Arnaldo, da ex sensale di suini 
ò stato elevato alia dignità di precettore 

v. W.       Et1- li ño^iii'io »G f!"IIi z'X 
di coltura fascista di Milano*ha bandito 
il verbo delYideale del teschio di morto. 

Cadrebbe in errore chi ritenesse che 
il norcino fratello del macellaio di Pre- 
dappio, abbia fatto un'esposizione dei 
principa e delle mete ideali, spirituali 
e morali del Fascismo ; e ció gli sarebbe 
stato impossibile per il fatto già rile- 
vato che il Fascismo non è animato da 
altro ideale sociale e umano, che non 
sia quello che s'identifichi nell'appagare 
le mire di sfrenata potenza personale 
della lena, e le venali cupidigie della 
trista banda dei gerarchi. 

Egli ha, perció, dovuto procederé ad 
una Critica negativa dei varii regimi 
vigenti, per giungere ad aft'ermare che 

« Di fronte alia sterililà delV america- 
« nismo plutocrático, alia degenera- 
« zione sett aria della de/moer azia, al 
« freddo imperialismo inglese, alia di- 
« sgregazione caótica del bolscevismo, 
« di fronte a tutte queste forze, che sono 
« 'forze prive di fede, lumanità dolo- 
« ranle ha visto sorgere una forza nuo- 
« va che si alimenta di una fede. E gra- 
ft, zie a ció, questa forza contiene i ger- 
« mi di un or dine nuovo. » 

Invano chiederete all'alfiere Arnaldo, 
spacciatore pubblico e ufficiale di ci- 
nismo falsifícate» in fede, quali siano i 
caratteri sociali e universali di questa 
pretesa fede sorta dal Fascismo. Poichè, 
se è ben vero che l'americanismo pluto- 
crático, il democraticismo degenerato- 
re, l'imperialismo inglese, il bolscevi- 
smo compressore eccetera, sono forze 
dominanti, brute e prive di fede ; è an- 
cor piü vero che il Fascismo rappresen- 
ta la sintesi di tutte queste bieche forze, 
ed ha tratto da ognuna di esse quanto 
di piü bestiale e materialistico con- 
tengono ed esprimono per foggiarne il 
suo credo venale e la sua anima odiosa. 

Tutto ció che di peggiore hanno 
espresso i ciechi istinti delle varie caste 
e classi del dominio, il Fascismo lo ha 
fatto próprio; e regala all'umanita 
utièlile intellettuale avvilita ed asser- 
vita al punto di proporsi come soggetto 
del suo sommo capolavoro un romanzo 
sociale che ha per titolo : « Lo Zar non 
è morto! » ; e per tesi, la valorizzazione 
del vieto e nefasto zarismo inteso come 
regime sociale ideale dell'Umanita. 

E' questa la nuova fede — vecchia, 
in verità quanto l'infamia, il delitto e 
la tirannia — che il Fascismo dalla in- 
sanguinata Roma cesárea e papalina 
vuol restaurare a símbolo « d'ideale 
universale » della civiltà contemporá- 
nea. 

Fortunatamente in questa fede e in 
questo ideale costituiti   dalla   mortifi- 

cante impostura cattoliea e dal nefando 
cinismo fascista, l'Umamta non vi rav- 
visa di universale che il rogo e il ser- 
vaggio. 

Perció il Fascismo che s'immagina di 
poter trarre lungamente ancora in in- 
ganno le masse oppresse col dare ad in- 
tendere di rappresentare a Roma, a 
flanco del Cattolicesimo, Videa univer- 
sale destinata a dominare la nuova ci- 
viltà, dovrà ben presto accorgersi di 
non esser riescito ad ¡Uudere che sé 
stesso. Poichè i popoli sono stufi di 
avere per fede il rogo della santa inqui- 
sizione e per idéale la servitü e la 
guerra. 

E verso l'una e verso 1 "altro non ri- 
stanno dal manifestare il loro profondo 
spirito di rivolta, onde conquistare fedi 
e ideali sostenuti da forze ben piú li- 
bere, nobili e civili delle baionette fa- 
sciste e dei roghi cristiani. 

Oggi il Fascismo si vanta di aver ri- 

dato a Roma il millenario prestigio di 
una tedé e di un'idea universali: la fede 
deU'oscurantismo religioso, e l'idea di 
un risorto zarismo politico-sociale. 

Ma contro la forza bruta d'una selva 
di moschetti mercenarii che questa.fede 
e quest'jdea antisociali e mortifere,, han- 
no tróvate) per essere violentemente so- 
stenute ; stanno perenni e formidabih 
le forze morali e spiritual! del Pensiero 
e deli'Umanità che hanno per naturale 
aspirazione la Luce e  la Liberta. 

E tra ie forze del passato e quelle 
clell'avvenire, la Storia ha già senten- 
ziato : il cinismo e la violenza bruta 

■non sono idee-forze destínate a dura- 
íuri trionfi. 

Sara inevitabile e prossima gloria del 
popólo italiano, che oggi ne subisce 
Tonta e le infamie, il debellarle per 
sempre dal lúgubre trono della vita so- 
ciale e spirituale. 

ADA. 

IL GOVERNO BELGA SI RENDE COMPLICE 
DI UN DUPLICE ASSASSINIO POLITICO 

Abbiamo già insanamente richiama- 
to, da queste colonne, Fattenzione dei 
vari) movimenti e partiti politici anti- 
fascisti sulla trágica sorte del liberta- 
rio e antifascista Garlo Loe a i. i, reiegáto 
nelle carceri di Liegi, ove subisce le piü 
terribili torture delío spirito/e del corpo 
u'a, parte ai qüej eafcè^ér^TínVttesa di 
essere consegnato tra gli artigli dei car- 
nefici della lena. 

Ora si apprende, insieme a taluni par- 
ticolari atroci del supplizio lento attra- 
verso il quale agonizza la vita del Lo- 
cati, la notizia che un'altro libertario, 
Gasparini Francesco, detenuto nel cár- 
cere di Liegi è dal governo belga pre- 
destinate ad essere assassinato dagli 
aguzzini infami del Regime fascista. 

Tanto per il Locati, quanto per il Ga- 
sparini, il governo belga ha già accor- 
dato l'estradizione ai brigantesco gover- 
no delle Camicie Nere. 

Ma se per quanto riguarda il primo, 
già moribondo dalle lunghe privazioni 
e dalle crudeli torture, il governo belga 
non consegnerà alia briaca vendetta de- 
gli assassini teschiati che un torméntate 
cad avere; per quanto riguarda il Gaspa- 
rini, invece, avranno in lui ancora un 
corpo palpitante ove affondare le lame 
fredde dei loro infami pugnali. 

Contro questi due barbarici tentativi 
d'assassinio politico, nella consumazio- 
ne dei quali appare implícita e voluta 
la necessária complicità dei governo 
belga, eleviamo ancora una volta, in un 
estremo tentativo di appello agli uomi- 
ni di cuore, ai partiti antifascisti e ai 
popólo belga, la nostre debole voce, af- 
finchè nel fondo delia loro umanità tro- 
vi una eco per spingerli ad impediré 
che il duplice delitto si consumi. À tal 
uopo, riproduciamo una lettera e delle 
informaziont che sul conto dei Locati 
e dei Gasparini c'inviano corrispondenti 
nostri da Liegi. 

In questi documenti, il martirio del 
Locati e la infamia contro il Gasperini, 
risaltano in modo cosi angoscioso ed 
evidente, che non possono lasciare in- 
different, senza sentirsi il morso della 
colpa, tutti coloro che hanno un cuore 
aperto ed una fede illuminata ai senti- 
menti insopprimibili dell'elementare 
giustizia e umanità . 

* 
* * 

Ho poluto avvicinare un reduce dalle 
carceri di Liegi che mi ha dato notizie 
di Carlo Locati ivi detenuto. 

11 Belgio che tante lacrime ha fatto 
spandere sulla sua triste sorte di paese 
invaso dagli Unni e dai Vandali duran- 
te Vultima guerra, sta consumando su 
Cario Locati uno dei piú neri delitti 
della Storia. 

Sulla fede della polizia fascista di 
cui si sa quanta e cosa sia la buona fede, 
ha presunto che Cario Locati fosse Lui- 
gi Peotta, e lo ha condannato con questo 
nome — che il detenuto respinge — a 
tredici mesi di reclusione per reali mi- 
ñón, in atiesa di consegnarlo alVltalia 

fascista che al Peotta, non al Locati, 
impula un certo numero di omicidi 
nelle persone di carabinieri reali. 

Contro Varlñtrio che, in base ad inte- 
ressale affermazioni della polizia fasci- 
sta, identificava .nel Locati il Peotta, 
piú che contro.la sent'cnza del tiibunale 
di Liegi per reali che il Locati ammelte, 
il pr.gioniero ha inizialo- dal 29 gennaio 
ultimo scorso lo sciopero della fame. 

L'avvenimento ha comrnosso in som- 
mo grado le autorità belghe le quali 
sembrano, non solo ben determinate a 
consegnarlo al governo fascista, m,a ad 
allribuire una grande importanza a 
questa estradizione. Perció il Locati è 
stato sotloposto ad una sorveglianza an- 
cor piú rigorosa di quella rigorisissima 
a cui fu soggetto fin dal suo primo in- 
gresso nel tetro stabilimenlo di Liegi. 
Non solo. Ma non arrendendosi egli 
alie violenze dei suoi aguzzini che con 
ogni forza votevano coslringerlo a ri- 
prendere cibo, Vautorilà política ha or- 
dinato che al Locati sia falla indossare 
la camicia di forza fino al giorno in cui 
desistendo dalla sua protesta non día 
affidamento di plegare alie vessazioni 
e agli arbilrii di cui e vittima e che mi- 
rano a consegnarlo ai sicari di Musso- 
lini. 

Cosi fin dal 9 u. s. il Locati è stato 
visto peí corrido!, del cárcere di Liegi, 
camrninare a passi -brevi, con la camicia 
di forza, pallido, sfinito, e recarsi dal 
medico per sentirsi confermata la tor- 
tura fino alia nuova visita del sanita- 
rio. 

1 giornali hanno annunziato che il 
Loca/i, per decisione sempre delle supe- 
riori autorità, e nulrito artificialmente. 
Cosi alia tortura delle cinghie che lo 
soffocano nolle e giorno senza sollievo 
e immobilizzandolo ne spezzano le ossa, 
si aggiunge fumiHazione e il dolore 
delValimentazione forzata opérala per 
le vie respiratorie e dolorosissima. Pub 
immaginarsi piú inumano  supplizio ? 

Lospite delle carceri di Liegi mi nar- 
ra che ad intervalli di tempo, sia di 
giorno che di nolle il silenzio triste di 
quella tomba di vivi è spezzalo da grida 
strazianti e da lamenti che lacerano il 
cuore, e sembrano come i rintocchi di 
uríagonia tanto piú lenta quanto piú è 
oslinata da un lato e con perversità con- 
trástala dalValtro. 

Queste le notizie nella loro trágica 
nudità. 

I giornali che pure in modo incom- 
pleto, ne hanno falto eco, non sembra- 
no sentiré quanto orrore non possa non 
suscitare in ogni anima bennata codesto 
nuovo processo inquisitoriale. Sulla 
fede — sembra impossibile! — di Mus- 
solini e dei suoi sicari, il mondo che 
pensa scrive e legge, getta lo spolverino 
della provrio indifterewa sulla tortura 
di un uomo del quale nessuna procedu- 
ra lega/e si è preoccuvata neanche di 
stabilire con sufficiente garanzia Viden- 
tità. 

Taciono i cosidetti uomini di cuore, 
laciono i cosidetti antifascisti, taciono 
i cosidetti rivoluzionari; e mentre le le- 
ghe dei diritti dell'uomo e del cittadino 
in allre faccende affaccendate propina- 
no incensi ai governi, il « Relgio mar- 
tire » consuma su di un uomo, che non 
si cura di sapere con cerlezza chi sia 
in verità, le hasse vende/te del piú per- 
verso dei tiran ni. 

Paese di preli il Belgio', preti di Cri- 
sto, della democrazia o del socialismo, 
ma preti senza scrupoli, senza coscien- 
za e senza umanità. 

Quali commenti si possono fare din- 
nanzi alio speltacolo di una simile in- 
famia ? 

lo non so. Ogni giorno con maggiore 
evidenza ci accorgiamo di essere di 
fronte ad una parte immensa dei no- 
stri simili che si allontaríano ognora 
piú da noi. Ogni giorno ci appare un 
po' piü chiaro che siamo due razze di- 
stinte che si rendono conto delta cre- 
scente profondilà delfabisso che. le di- 
vide, un abisso ñero di odio, ávido di 
sangue, popolato" del fantasma, mutilali 
dei mor ti, dalle grida dolor ose dcgli 
agonizzanti, dalle imprecazioni e dei la- 
menti dei vivi. 

La tragedia di Sacco e Vanzelli com- 
mosse profondamcnte i popoli: ma che 
cosa ha loro insegnalo se già hanno di- 
menticato di quanta crud.ele perfidia 
sono armati i governanli che il polere 
esercitano sia in nome' del re che in 
nome della b'/jfie re¡,¡ilil>]>/yinn <> „,,i> 
hanno un frémito di-sdegno al leggere 
il racconlo delle torture inaudile attra- 
verso cui si spegne la vita dcWagoniz- 
zanle di Liegi ? 

Certo i popoli hanno-* cuore c. bontà 
ancora per sentiré la ferita che ad un 
loro figlio si infligge cois)., e non esi- 
terebbero generosi corne sono nelle buo- 
ne come nelle cattive cause, a risponde- 
re ad un appello che li chiamasse a 
curvarsi su dolore cosi iníquo. Ma le 
voei che son'o abituali a sentiré parla- 
no   d'altro   fingendo   d'ignorare. 

Da tempo la polizia arrestó il liberta- 
rio Gasparini Francesco,' bolognese, 
sotto Vimputazione di aver preso parte 
ai fatti di Chokier, ma dopo lunga 
istruttoria la magistratura di Liegi do- 
velle riconoscere Vinnocenza deWarre- 
stato. 

Disgraziatamentè- si è venuti a sapere 
che il Gasparini deve rispondere di un 
altro reato in Italia e per questo il go- 
verno fascista domanda la sua estradi- 
zione. 

II fatto pel quale fu preséntala la do- 
manda di estradizione sarebbe il se- 
guente: un giorno i fascisli di Bologna 
si recarono a Castiglione dei Popoli col 
proposito di rappresaglie, ed appena 
giunti in paese s'iricontrarono con un 
gruppo di giovani che cantavano l'In- 
ternazionale. 

/ fascisli senza proferir parola ini- 
ziarono il fuoco contro la comitiva dei 
giovanotli, ferendone gravemente qual- 
cuno. 

Di fronte a tale falto la popolazione 
del paese insorse e nacque un conflitlo, 
ove rimase morto un fascista ed alcuni 
feriti; ü falto e pretlamente politico, di 
aggressione a mano ármala e difesa 
della popolazione della loro vita, trat- 
tandosi che vi er ano già dei feriti, pro- 
dot ti dair éntrala in paese di gente 
estranea che sparava sui conlerranei. 

Mentre il Gasparini non si trovava fra 
la popolazione che reagiva contro gli 
invasori armati, indipendent emente 
dalla responsabilità sua, ü governo Bel- 
ga deve rifiutarsi a consegnare questo 
operaio nelle maní della giustizia fa- 
scista, perche com.me tier ebbe un assas- 
sinio politico consegnando il Gasparini 
alVltalia, ove sarebbe certamente as- 
sassinato come Sozzi e molti altri. 

Siamo a conoscenza che la sezione 
d'accusa si pronunzió per Vestradizione: 
per questo il popólo belga e per esso i 
partiti antifascisti devano intervenir« 
prontamente, onde evitare la consegna 
del Gasparini agli assassini in camicia 
ñera. 
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ABERRAZIONI 
In un recente numero del Martello di 

New-York, da un articolo firniato Massi- 
mo Arco, stralciaino : 

Quale dovrà essere l'atteggiamento degli 
añtifascisti in caso di una guerra deli'llajia 
fascista con la Jugoslavia o con qualsiasi al- 
tra nazione ? 

Ecco : Noi sovversivi, avversi come siamo 
alia guerra, a tutte le guerre, naturalmente, 
i n abbiamo che condannare qualsiasi possi- 
bilita di guerra tra l'Italia e*la Jugoslavia o 
qualunque altra Nazione o gruppo di nazioni 
che sceudono in lizza. 

Ma nel caso specitico di Benito Mussolini, 
0 meglio : nella possibilita di una guerra tra 
l'Italia fascista contro la Jugoslavia o qual- 
siasi altra nazione, noi sovversivi ci dob- 
biamo schierare contro l'Italia fascista, con- 
tro eioè il regime infame che assassina tutte 
le liberta, con la gioia ¡lell'aiihno nostro di 
poterci misturare nelle trincee con arini ugua- 
li con un neniico vile che ha ¡potuto sempre 
avcre il sopravvento su di noi, perché bene 
equipaggiato e protetto daU'impunita, men- 
tre noi siamo rimasti senza la possibilita 
neanche di poterci difendere dai suoi attac- 
chi bestiali. 

Si griderà addosso a noi la sólita accusa 
di « trad i tor i ». Ma ce lo prendercmo ancora 
volentieri questo titolo per avere la gioia 
di poter distruggeie un serpente schifoso che 
tenta di avvelenare il corpo dei lavoratori del 
mondo. 

Gli añtifascisti, che possono anche non es- 
sere sovversivi, anche se guarderanno la si- 
tuazíouc elle andrá a creare la follia crimi- 
nosa del pazzo di Roma dal punto di Vista1 

patriottico, sono nel dovere di impugnare 
anch'essi le armi contro Vitalia Fascista, 
poichè il fascismo va considéralo come un 
esercito di invasora che ha devastate l'Italia. 
1 nazionalisti añtifascisti, i conservatori añ- 
tifascisti, i liberal! añtifascisti, tutu devono 
combatiere  contro   la potenza   fascista. 

Tutu gli amanti della liberta, gli uomini 
che amano la giustizia, hanno il sacrosanto 
dovere di spazzare l'Italia dall'invasore ma- 
ledetto : il fascismo. 

1 sovversivi dovrebbero trovarsi d'accordo 
su questo, con l'intenzione di passare dalla 
guerra alia rivoluzione che liberi l'Italia pro- 
letaria  dalla schiavitü. 

Ripeto : si griderà alio... scandalo. Si ca- 
pisce. 

Ma noi crediamo che questo dovrà essere 
ratteggiamento di tutti coloro che anciano 
ia distruzione del regime fascista e il trionfo 
della rivoluzione liberatrice. 

Cosi facendo si renderá piü certa e disa- 
strosa la caduta del fascismo, e piü fermo 
saiá il colpo mortale alia bestia schifosa, 
Mussolini, che ha massacratd tutta una Na- 
zione. 

Domandiamo scusa ai nostri compagni 
e lettori di doverci oceupare ogni tanto di 
pubblicazioni e di individui,. i quali, non 
avendo idee e principi definiti e precisati, 
flniscono per fare un ripugnante miscu- 
glio di tutte le idee e di tutti i principi piü 
antitetici da propinare come ideale reden. 
tom olle rr^aesfl igfrtíirp r-hi* ancoro, li n^cnl- 
tano. 

Oramai, conosciamo bene questi pastic- 
cioni impenitenti, e passiamo generalmen- 
te  sopra alle  loro  incorreggibili  eresie. 

Ma questa volta, il lasciar correré le 
aberrazioni antiproletarie e .antirivoluzio- 
narie di Massimo Arco e del Martello che 
le ospita, senza un commento, ci sembre- 
rebbe una colpa nei riguardi degli inge- 
nui che le leggono e che la stampa anar- 
chica ha il dovere di ¡Iluminare. 

II Monito ha già discusso il problema cir- 
ca l'atteggiamento da tenersi nell'eventua- 
lità di una guerra tra l'Italia fascista e 
qualsiasi altra nazione capitalista. Natu- 
ralmente, per degli anarchici, dei rivolu- 
zionar'i e degli internazionalisti, questo 
problema non ha bisogno neppure di es- 
ser discusso. Un anarchico od un rivoluzio- 
nario che non ha l'elementare buon .sen- 
so da discernere subito che la guerra — 
qualsiasi guerra — è la negazione della 
rivoluzione, non ha evidentemente neppure 
quello che gli permetta di discernere la li- 
berta dalla schiavitü, la rivoluzione dalla 
reazione, l'anarchia dall'archia. Vale a 
dire che costui non ha affatto coscienza di 
anarchico, di rivoluzionario, di sovversivo 
e neppure di proletario ; ma nella migliore 
delle ipotesi è un farneticante confusiona- 
rio del tipo di Massimo Arco, nefasto quan- 
to un Massimo Rocca alia rivoluzione ed 
all'emancipazione proletaria. 

II pasticcione Massimo Arco che scrive : 
(i Noi sovversivi avversi come siamo alia 
guerra, a tutte le guerre... nel caso di una 
guerra tra l'Italia fascista contro la Jugo- 
slavia o qualsiasi altra nazione, ci dobbia- 
mo schierare contro Vitalia fascista... » ci 
fornisce un saggio eloquente della sua smi- 
surata incoscienza. Ma come, noi sovversi- 
vi che avversiamo la guerra, tutte le guer- 
re... ci arruoliamo poi nella legiohe stra- 
niera del Fascismo Jugoslavo per far la 
guerra contro il Fascismo italiano ? Si può 
essere piü aberrati di cosi ? Evidentemente 
il sovversivo Massimo Arco non sà neppu- 
re quel che si dice. E' contro tutte le guer- 
re, ma è per la guerra.... 

Sà egli almeno perché noi sovversivi sia- 
mo avversi alia guerra, a tutte le guerre ? 

Sà egli cosa sia e cosa, significhi la guer- 
ra ? Non pare che n'abbia coscienza. Glielo 
spiegheremo noi. 

Noi'sovversivi siamo contro la guerra, 
primo : perché rappresenta il piü grave e 
i I piü barbárico dei delitti contro Tamañi- 

ta ; 
Secondo : perché le guerre non abbatto- 

no i capitalismi che le ordinano, ma i po- 
poli che le subiscono ; 

Terzo : perché signifienno il trionfo mas- 
simo della reazione e del massacro capita- 
listico sul proletariato ; 

Quarto : perché uccidono sempre lo spi- 
rito della rivoluzione nel corpo sociale, ar- 
restarlo il progresso e l'evoluzioiie, e tra- 
sforrnano gli uomini in tanti bruti e merce- 
ría ri. 

Passando dal genérale al particolare è 
sommanientc stolto il solo pensare che dei 
proletari e dei sovversivi imbraccino le 
armi, non per liberarsi dalle tirannie, nía 
per serviré la tirannia Jugoslava o trán- 
cese contro quella italiana,  o viceversa. 

Come si vede il deficiente Ma3simo Ar- 
co non si contenta piü di spingere i pro- 
letari e i sovversivi nelle sollte trappole ga- 
ribaldesche, yolontiste, liberalesche o con- 
centrazioniste, ma v.uol addiriftura spin- 
gerli a fare i sicari e i mercenar'i di uno 
Stato imperialista contro un  altro. 

Se questa é la coscienza sovyerswa e pro- 
letaria che ci si forma alia señóla di Cario 
'fresca, é chiaro che i peggiori nemici del 
proletariato non occorre andaré e cercarli 
tanto lontano, poichè sono precisamente co- 
loro che si presumono i suoi diretti pre- 
cettori e pastori. 

« Tutti gli amanti dcüa liberta », secou- 
do questi avvelenatori di eoseienze dovreb- 
bero unirsi « ai nazionalisti ai conservato- 
ri ai Hherali añtifascisti » e poi tutti in- 
sienie mettersi agí i ordini e al soldo del- 
I'esercilo imperialista en ato o gallico per... 
« fare la rivoluzione. che liberi l'Italia pro- 
letaria dalla schiavitü ». Ve la iinniagina- 
te la rivoluzione « per liberare il prpletana- 
to italiano capitanata da Tresca e Massi- 
mo Arco insienie a Nitti, Gioiitti, Balandra, 
Poincaré, Foch, llenes e Marincovic ? 

E'   necessário,   indispensabile,   reagire 
con la massima energia contro questo pu- 
gno di veri traditori e di aberrati che ten- 
gon bottega d'antifascismo e di sovversivi 
smo all'insegna del Martello. 

E contro le loro stolide predicazíoni co..li- 
zioniste e guerraiole, insorgere con tutte le, 
nostre forze per ricordare ai proletari e 
ai sovversivi che il parteggiare per qualsia- 
si guerra, equivale a rendersi colpevoli del 
piü infame delirio contro l'umanita, con- 
tro la própria causa e contro se stessi, per 
serviré rimperialismo e la tirannide. La 
liberta e la rivoluzione non si servono che 
col rivoltarsi a tutte le guerre ed a tutti i 
capi con l'insurrezione diretta, individúa- 
le e in massa, dei sovversivi e del proleta- 
riato. 

Tutto il resto è tradi mente e ignominia 

IL MONITO 

M NI 

LUTTO E MEMENTO 
Caro Monito, 

— L'Italia fascista, ene non ha mezzi 
per provvedere all isiruzione e all'alimen- 
tazione decente del popólo, trova dei ini- 
lioni per costruire un nuovo lussuosissi- 
mo treno reale. 

Lo Spiornbi aveva già due griippi di tre-, 
ni .a disposizione peí i suoi oziosi diporti. 
Ma gliene occorréva i.n terzo che fosse de- 
gno del fasto ímperiale della nuova Italia. 
[] fascismo toglie il pane indispensabile al 
popólo aflama to e íaticante, per ofírire 
agli ozii del re una nuova e supérflua reg- 
gia  ambulante  superbamente   lussuosa. 

— Un certo signor Giovanni Dolcetti ha 
impieg*ito quutiro anni per ricercare « le 
origini storiche delta famiglia Musso- 
lini ». 

C'é una categoria di maniaci e di vaga- 
bondi impenitenti, come il signor Dolcetti, 
-he agli occhi della società odierna passa- 
no per degli « studiosi ». 

— Tra le istituzíoni dell'ordine sociale 
autoritario, la piü ridicula e la piü immo- 
tale  è indubbiainente  il  parlamento. 

n Fascismo conserva ancora il parla- 
mento. Ma per renderlo ben piü ridicolo e 
ben piü ininiorale di quello che è già per 
se stesso, gli ha soppresso l'opposizione. 
Cosicché, nel parlamento fascista, l'oppo- 
sizione la rappresenta il governo. 

Nes.un depatato critica le leggi e i prov- 
vedimenti reazionarii del governo. Ma tut- 
ti invece prendouo'la parola per dire che 
queste leggi e questi provvedimenti non 
sono ancora abbastanza reazionarii. E il 
governo fascista ci fà la figura d'essere 
un governo liberale. 

- Lo seiopero dei metallurgici tedeschi 
è finito come finiscono tutti gli scioperi 
che non asSuniono carattere insurrezio- 
nale e rivoluzionario. 

[ soliti cattivi pastori di professione han- 
no, come è natu/ale, tradito la massa ope- 
raia che li stipendia proclamando, sulla 
base di un arbítralo senza concreti van- 
taggi, la cessazione dello seiopero e la 
ripresa del lavoro. 

Quando le masse impareranno a difen- 
dere, esse stesse, le loro liberta e i loro 
interessi, cominceranno, solo allora, a 
mettersi sulla vera strada della loro emaii- 
cipazione. 

— Alia sedo del Grande Oriente, a Pa- 
tina    sUèJfevallafc ¡»   questi   giorni. una_ vi 
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hostil, quali Ceiiírone, La konica, Tr;.- 
vi-isi, Rtsr, Ciro e molii állri aneóla di (aii 
ci siiiggono i noini; menti e vt-rso il con;- 
pagno Cucci la polizia ha ripetuto l'infa- 
inia già consúmala contro tanti altri ilci 
nostri : quella d'unpuiargli dei pretesi 
reati coinuni che ignora completamente. 
Per fortuna no¿lra che in questo pac^-e 
vige il diritto, d'asilo... che aitiinienti per 
¡[delitto di essere sovversivi saremmo ad. 
dirittura   trascinati  sulla  ghigiiottina. 

MJN1ME 
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Dall'inferno fascista mi è. giunta la 
triste notizia delia morte di Adamo Man- 
cini. Questo vecchio e intrépido compa- 
gno si è spento a settantanni aeü'ospe- 
dale di Imola minato dalla tubercolosi 
che aveva contratta nei lunghi e penosi 
soggiorni fatti attraverso le patrie galere 
e le isole maledette della relegazione. 

La dolorosa notizia della perdita di 
Adamo Mancini giunge in un giorno 
che ricorda agli anarchici un'altra data 
funesta. II primo marzo di oítre tren- 
t'anni orsono, il compagno Argante Sa- 
lucci cadeva assassinato sul tristo sco- 
glio di Tremiti sotto il piombo dei ca- 
rabinieri di Casa Savoia. 

Non dimentichiamo che in quel gior- 
no, le forze ármate dell'eserci'to, dei ca- 
rabinieri e degli stabilimenti carcerari 
si coprirono di vera gloria... sabauda e 
Crispina scaricando i loro moschetti con- 
tro la massa entusiasta ma inerme 'dei 
coatti politici. 

Di fronte ai moschetti dei monturati 
assassini al servizio del « re buono », la 
gioventü coatta non aveva neppure dei 
ciottoli per difendersi. 

Caddero gravemente feriti una venti- 
na di compagni, e rimase ucciso il no- 
stro Argante Salucci. Nel mentre le orde 
assassine dei Savoia consumavano sugli 
inermi queste patrie prodezze ; laggiú 
in Abissinia, regnando Crispi, l'esercito 
e i carabinieri sabaudi fuggivano da- 
vanti al nemico ben armato ed equipag- 
giato, aggiungendo al libro insanguinato 
delle glorie savoiarde la catastrófica 
ignomina di Adua. 

Laggiü, il crispismo e il sabaudiâmo 
assassino non avevano di fronte i coatti 
di Tremiti inermi,' ma un popólo arma- 
to che difendeva la própria casa. La me- 
ravigliosa rivoltella di Gaetano Bresci 
sorse a vendicare queste infamie inau- 
dite, liberando l'Italia dal sanguinario 
savoiardo e dal crispismo omicidiario. 

Ma oggi, a distanza di oltre trent'anni 
l'obbrobriosa dinastia è ritornata agli 
antichi amori reazionari e briganteschi. 

Al scellerato Umberto il buono è suc- 
ceduto i¡ scelleratissimo Vittorio il de- 
mocrático ; e al brigantaggio del rinne- 
gato Crispi è succeduto il brigantaggio 
del rinnegato Mussolini. Oggi le isole 
maledette della relegazione sono nuova- 
mente popolate di uomini liberi e gene- 
rosi contro i quali si ripetono i suppliz'i 
e gli assassini crispini e umbertini per 
la doria secolare dei Savoia infami. 

Ma chissà che, come è tomato il 94-98, 
non ritorni il 900 ! 

UN EX-COATTO. 

tirante maJiifestazione proletaria contro ¡I 
nefando asfsassinio del comunista Gastone 
Sozzi, consúmalo per ordine di Mussolini. 

Non é questo il primo e non Ò l'ultinio 
dei nefandi scernpi del Regime fascista. 
\ltre vil time attendono, infatti, nelle ga- 
lere e nelle isole della coazione di essere 
trucidate dopo una lunga agonía di tre- 
mende torture inquisitoriali. E noi dob- 
biamo assistere a queste inaudite carnefi- 
cine, neU'impotenza d'impedirle, con l'ani- 
mo di colui che non ha altro mezzo che il 
grido del próprio orroré e raccapriccio 
contro i mostri sanguinarii del Littorio. 

Impotenti a liberare i nostri ostaggi da- 
gli artigli scellerati della lena, non ci 
resta che la rovente maledizione. E sia 
maledetta la belva infame. 

Ma nel caso del compianto Gastone 
Sozzi, il Partito comunista non ha próprio 
milla a rimproverarsi ? Lo spirito nefasto 
della sua cieca disciplina, non avrebbe 
forse la responsabilità di aver ofíerto al 
sicuro supplizio teschiato la giovinezza del 
suo militante ? 

Sarebbe bene non dimenticare che, se 
milla possiamo tentare per salvare quelle 
vittime che la Bestia trionfante tiene già 
Ira le zanne omicidiarie, dobbiamo alme- 
no evitare di offrirgliene. 

_ II ministro radico-socialista Sarraut, 
si è vantato al Senato francese di pratica- 
re un regime di repressione antioperaia e 
antirivoluzionaria. A conferma di questa 
sua vanteria cita delle cifre, dalle quali si 
apprende che ha fatto distribuiré 3.743 me- 
si di prigione e piü d'un milione di multe; 
182 condanne definitive ; 422 processi in 
corso, e 13.230 espulsioni di operai stra- 
nieri. / 

Dopo queste benemerenze, il radico-so- 
cialista Sarraut, si presentera alie prossi- 
me elezioni di Aprile agli elettori proletari 
per essere rieletto a loro rappresentante al 
Parlamento con un progràmma di liberta 
e di rivendicazioni operaie... 

E i poveri elettori berranno grosso e vo- 
teranno per il candidato di sinistra, per- 
suasi che il Fascismo non trionferà in 
Francia. 

Ma sicuro ! Come piró triunfare il Fa- 
scismo quando c'é il repubblicanesimo ra- 
dico-socialista che ne fà cosi mirabilmente 
le veci ? 

# 
* * 

In queste ultime settimane si segnala 
una recrudescente ripresa di persecuzioni 
poliziesche e di espulsioni scandalose con- 
tro gli operai stranieri e i rifugiati poli- 
tici. 

A Parigi e in diverse località della re- 
gione parigina, la polizia repubblicana ha 
fatto irruzioni nei caffé e negli hotels ese- 
guendo rétate di lavoratori profughi, che 
ha in seguito accompagnati direttamente 
alia frontiera sui due piedi, senza alcuna 
giustificata motivazione. Tra le vittime di 
queste espulsioni alquanto brutali ed ar- 
bitrarle   si   contano   numerosi   compagni 

RISO... 
II riso fa buon sangue, cosi ha senten- 

ziato un antico proverbio. E il Duce, che 
di sangue se ne intende, si é detto che dopo 
aver combattuto taute gloriose battaglie, 
può ben prender flato dedicandosi al riso, 
senza far torto ai maccheroni e alie ta- 
gliatelle che avranno pure la loro giorna- 
ta... se dio lo vuole. Ma intanto é la gior- 
nata del riso che la sapienza e la bontà 
del Duce ha decretato per quest'anno ; 
auno bisestile che permetterà ai buoni e 
mansueti sudditi di Mussolini di piangere 
trecento sessantacinque giorni per avere 
poi nel trecentosessantaseisimo la loro 
giornata di riso, che milla deve funestare, 
neanche le bombe di riso medesimo. In 
mezzo ai trecento e piü giorni dell'anno, 
quale sara il giorno predestinate alia pa- 
triottica cerimonia ? Ecco un problema 
che ha dato molto da pensare al Duce e 
alie sue gerarchie che hanno la grave re- 
sponsabilità di sorvegliare non solo la tri- 
stezza, ma anche e sopratutto l'allegria 
pubblica, e di disciplinarla acciocché non 
sorpassi quei liiniti che l'onore, il decoro, 
la dignità impongono. E a quanto pare la 
saggezza del popólo italiano ha raggiunto 
un cosii alto grado, dopo che il Fascismo 
l'ha aminaestrato, che il giorno del riso, il 
19 dello scorso febbraio, é passato senza 
incidenti, tolto quello insignificante di 
aver dovuto, in molte case, sostituire al 
riso la polenta senza condimento. Ma già, 
il condimento alie vivande é un soprapiú 
che il Regime fascista ha eliminate come 
tutte le aítre cose inutili, superflue o dan- 
nose che non servono che a corromperé i 
costumi e a viziare la razza destínala ai 
fastigi imperial! e roinani. Un bravo ita- 
liano, degno erede degli eroi dell'antica 
Roma, non ha bisogno di guarniré la ta- 
vola di cibi e d'intingoli contrari all'auste- 
ra seinplicità che s'addice ad un popólo fa- 
se i stizzato. 

E' per questo che la grande giornata na- 
zionale del riso, é passata senza che nean- 
che il risotto abbia reclamato il burro ed 
il'forruaggio dei deplorevoli" teinpi "in cui 
tali soprapiü erano di uso coniune. 

Tempi veramente tristi : la povera mas- 
saia era costretta a passare sul risotto, 
tanto burro quanto ne richiedeva it nume- 
ro dei commensali e a gradare il forma g- 
gio in proporzione. Data la seinplifica- 
zione fascista, non solo non si perde piü 
un tempo prezioso, specialmente in quest'e- 
poca di disoecupazione, ma omettendo 
quei condimenti, si ottiene un risotto sen- 
za gusto, per cui chi deve trangugiarlo se 
ne stanca piü presto con grande vantag- 
gio deU'economia nazionale. 

Vedete come con una semplificazione ga- 
stronómica, si ottengono dei vantaggiosi 
risultati. Se non ci avesse dati che questi, 
la giornata del riso sarebbe già da bene- 
dirsi ; ma come si é detto il riso fa anche 
buon sangue... Sangue, sempre sangue... 
è il principale scopo di una tale giornata 
che rieinpie une lacuna lagrimevole... Per- 
ché se in 365 giorni dell'anno si hanno ra- 
gioni bastanti per lagrimare, quello che 
permette il riso, e forse anche il risotto, è 
veramente un giorno provvidenziale, e 
solo un genio-provvidenza come quell'aqui- 
la romagnola di Mussolini poteva idearlo. 

Un giorno, è vero, non è molto, ma come 
esperiniento è piü che sufficiente. Chè se 
poi, le genti italiche hanno saputo obbe- 
dire il decreto in tutta Ia sua profondità 
ed estensione, il Duce non mancherà di 
estenderne i benefici aH'infinito. E se i be- 
nefici cominciano coft le eleminazioni, è ló- 
gico che si continui ad eliminare. 

Eliminad il burro ed il formaggio, si 
passerà al lardo, fino ad eliminare con il 
condimento anche le vivande stesse, fatta 
eccezione pel Duce e pei gerarchi. 

Allora, Ia razza che crescera e si molti- 
plicherà senza bisogno di nutrimento, af- 
fermerà Ia sua potenza nel mondo che 
conquisterà senza alcuna pena. E il nuovo 
impero  romano,   sara  l'impero  dei  riso... 
senza il riso. 

Lux. 
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Omaggi all'eroe 

Conveníanlo che Vitalia monarchica, fa- 
scista e catlolica debba la sua imperUura 
riconoscenza a quegli eccelsi professionisti 
dello sterminio che furono artefici delle sue 
maggiori fortune per te maggtori sventure 
del populo. 

Perciu milla di sorprendente, se il gover- 
no nazionale ha promosso, attraverso i 
suoi Podestá, in tutti i coinuni del regno, 
solenni onoranze civili e religiose alta san- 
ta memoria di quel suo grande eroe che fú 
ii maresciallo Diaz. 

Agli occhi e ai fini di questa Italia, Vil- 
lustre maestro dell'arte di uccidere è, sovra 
ogni altro, un benemérito campione della 
Patria ; e le alte camartíle dinastiche, mi- 
litari, ecclesiastiche, finanziarie e gover- 
native non hanno migliore eroe nazionale 
di questo, di cui rimpiangerne e venérame 
le opere micidiali e la memoria sanguina- 
ria. 

E' naturale che dei principi, dei ministri, 
dei trascinasciabole, dei banchieri, dei pre- 
lati, dei borghesi, dei prefetti e dei funzio- 
nar'i, i quali hanno per ideale dei loro pri- 
vilegi e dei loro splendori la violenza ár- 
mala e oppressiva contro il popólo, conven- 
gano ad esaltare ed a benedire, nelle virtú 
sterminatrici di colui che sacrificó alia si- 
curezza e alia grandezza del loro dominio 
inüioni di giovinezze plebee, il símbolo som- 
ino e glorioso della loro  civütd sociale. 

Poichè i pregi e le virtú di un genérale 
consistorio nell'eccellere nella scienza che 
ha per fine di distruggere le ricchezze del 
lavoro e di assassinare l'umanita per as- 
servirla ; è lógico che il genérale Diaz, il 
quale questa scienza possedeva egregia- 
ment:, fos.se piú degno d'impersonificare le 
virtú e Videale d'una società che vive di 
rapine e dí massacri, di qualsisia altra ce- 
lebritá delle scienze pacijiche. 

Quali ineriti può vanlare per aver dirit- 
to alia Patria riconoscenza un grande poe- 
ta, un grande filosofo, un grande educato- 
re, un grande umanista, un grande medi- 
co, eccetera, di fronte ad un grande gene- 
rale ? H poeta, il filosofo, l'educatore, ri- 
sananá ed. elevano lo spirito del popólo ; il 
medico, rida la vila al corpo malulo e li- 
bera la salute degli uomini dai flagelli epi- 
demici ; ma guale insignificante e spessp 
dannosa scienza non è la loro, nei confron- 
ts del genérale ehe conosce la nobile arte 
di uccidere lo spirito e il corpo dei popoli 
in sinisurati flagelli spellacolosi ? Non c'é 
veramente paragone. 

E la Patria sceglie a suo simbolo eroiro 
e glorioso il genérale che piú si c distinto 
nell'operare devastuzioui ed assassinii. II 
piú grande assassino, nan è altro che il 
piú grande ewenazionale. E quindi, come 
lafe',  la 1'aTnti d"eiu~gJ7¡rificario. 

Ma quello che produce una pena ed una 
ripugnanza infinita nel seguiré la cronaca 
delle onoranze al sommo eroe Diaz, sono 
gli omaggi delle innúcenti scolaresche ila- 
lichfi. 

Poveri bimbi del' popólo flagellalo sui 
r.ampi della guerra maledetta !■ Poveri bim- 
tri ignari ed innocenti-, che non sapete dove 
sinn rimasti maciullati e dispersi i resti 
del corpo del voslro babbo, del rostro non- 
no, del rostro fraíeUo maggiore, del ro- 
stro congiunto, partito un giorno dal caso- 
tare squaliido per non ritornare inai piú. 
Poveri bimbi!..7 Oggi, con l'anima candi- 
damente ignara, vi si condanna a consu- 
mare perfino Vestremo insulto alia memo- 
ria dei vostri cari assassinati. Vi si con- 
danna a rendere il rostro innocente omag- 
gio alia memoria dell'eroe che fu Vassas- 
sino dei vostri padri. 

IL « PAESE SERIO » 

Non credo, il lettore che si tratti della 
scoperta di un nuovo paese, visto che dei 
« paesi seri » fino ad.oggi non se ne sono 
conosciuti. Ma il « paese serio » sarebbe 
la Francia — vale a dire i politicanti che 
la governano — secondo quanto ne dice 
Várgano della Concentrazione, il quale ne 
avrá le sue buone ragioni. Bisogna dire, 
però, che i signori della Liberta per arri- 
vare a tanto debbono aver fatto smeri- 
gliare i loro già troppo rosei occhiali, 
spingendo il coraggio nelVostinata mania 
congênita del leccar zampe fino all'odioso. 
Per questi signori, le raíles quotidiane, le 
espulsioni scandalose, le invasioni poli- 
ziesche, le condanne a trent'anni di galera 
per reato di stampa, la commedia Daudet 
eccetera, sono tutti motivi che conferiscono 
un'aureola di « seríela » al governo della 
Repubblica « ospitale e generosa ». 

E' il caso di domandarsi se è próprio da 
questa schiatta di pavidi e servili politi- 
canti che il popólo italiano deve attendere 
la liberazione. 

Povero popólo ! 
Dimenticherai un giorno la suprema im- 

prontitudine di questi tuoi cattivissimi pa- 
stori ? Dimenticherai, forse, che mentre 
dalle sentine di polizia uscivano le uña 
strazianli dei tuoi ficjli vilipesi e torturati : 
che mentre dagli uffici ministeriali si ema- 
navano ordini di spietate persecuzioni e si 
firmavano decreti d'espulsioni in massa 
contro i tuoi pié attivi e disinteressati di- 
fensori, questi signori che della Liberta 
sembra si siano accontentati di fame un 
giornale di cortigianerie francofile, trova- 
vano Vimpudenza d'irridere ai perseguitati 
adulando vilmente il « governo serio » 
dei persecutor^ Oggi per dire farabutto, si 
dice concentrazionisla... 

Cm. 
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Figure dell'Anarchismo 

V1NCENZ0 CAPUANA 
Come la quasi totalità dei compagni ita- 

liani sparsi per il mondo, anche Vincenzo 
Capuana è un fuggiasco dell'odioso regi- 
me fascista. Fuggiasco, non già per la 
eonvenienza di metiere al sicuro la sua 
pelle' dall'ira teschiata, ma per non voler 
terminare i suoi giorni in un fondo di 
galera, sabauda. 

Colpito da un mandato di cattura per 
avere lanciato una bomba in uno scontro 
i.on un gruppo di fascisti fu costretto a 
riparare all'estero per sfuggire all'arresto.   I nocenti 

gni protestatarii ; ma come fu giunto nei 
pressi del iibello barziniano, la sua mano 
giustiziera fu arrestata dai visi giocondi 
e innocenti di uno sciame di fanciulli che 
giocavano spensieratamente. Colui che fu 
deflnito dall'accusa « un truce criminale » 
non aveva invece che un cuore nobilissi- 
mo che, pur ira gl'influssi di un legittimo 
odio, non sapeva ignorar l'innocenza. E 
alia vista dei fanciulli, ritornò fanciullo 
anch'egli. II suo pensierò ando alle piccole 
vittime innocenti, e alio strazio delle ma- 
dri orbate delle loro gioconde creature. E 
si senti l'animo serrato nel morso di una 
profonda angoscia, al solo pensiero che il 
suo atto di somma giustizia dovesse ren- 
darlo    involuntariamente    assassino    d'in- 

Dopo    movimentate    peregrinazioni    poté 
raggiungere il Nord America. 

Cuore nobile e ardente, aperto alle idee 
di giustizia e di liberta, egli avrebbe po- 
tüto godersi una vita facile di agi presso 
i suoi parent benestanti, ap'partató dai 
ti avagli e dalle amarezze delia lotta so- 
ei ale. Ma il suo animo non seppe ada- 
,^iarsi nelle mollezze d'una vita senza idea- 
e, e si senti conquiso dalla suggestività 
di quel grande ideale anarchico che difen- 
'Je la causa, non di una casta di un partito 
o di una classe contro l'altra, ma di tutta 
rUmanità dolorante. 

A questa causa egli ha dato, in mille 
prove perigliose •; tutto il suo entusiasmo e 
il suo coraggio veramente ammirevole. 
Ha conosciuto quanto ogrti altro la viltà 
delittuosa delle orde fasciste;fe ne ha 
piü volte impávidamente sfldato l'ardire 
del numero preponderante, affrontato le 
ire, rintuzzato le offese. 

Temperamento battagliero, non poteva 
neppure all'estero rassegnarsi all'inattivi- 
tà contro il nemico che inferociva e infe- 
rocisce con tutte le arnii dell'ignominia 
sul proletariato italiano. 

Impossibilitato, malgrado il suo vivo 
ríesiderio, a rientrare in Italia per colpi- 
re del suo meglio il mostro in camicia ñe- 
ra ; si senti rivoltare, lui che conosceva la 
vera anima del Fascismo, dalle criminóse 
apologie quotidiane che ne faceva « II Cor- 
riere d'America » del famigerato Barzini. 

L'esaltazione quotidiana che faceva il 
« Corrirere d'America », della lena di Pre- 
dappio e delle feroci carneflcine che i suoi 
miserabili sicari consumavano in ogni 
contrada dTtalia, flni coll'esasperare l'ani- 
nio generoso del Caj>uana, il quale sapeva 
di quante lacrime e di quanto sangue 
grondasse il martirio del popólo italiano. 
Questa infame propaganda esaltatrice del 
brigantaggio e del terrorismo antiproleta- 
riç^.-Jtóurò nel Capuana il cosciente p ro- 
po, '^^^un'alta protesta vendicatrice 

Egli era andato cola al solo scopo di 
puniré dei colp¿voü, di colpire l'infamia, 
di ammonire dei criminal]. ; ma non mal 
per puniré degli innocenti, per commettere 
un'iiifainia, per consumare un delitto. 

E arrestó il suo braccio giustiziero. Atie- 
se lungamente, pazientemente, ehe il. grup- 
po dei fanciulli abbandonasse i pressi del 
suo bersaglio. Ma il protrarre Ia sua sosta 
in un'attesa indeterminata, temette che ¡ 
potesse dar luogo a sospetti. Sempre fer- | 
mo nel suo proposito, decise di rimandar- ; 
ne l'esecuzione all'indomani. Questo atto 
di sublime umanità che lo induceva a ri- 
spariiiiare delle tenere vite innocenti, dc~ 
veva ]Hirtroppo costargli Ia própria li- 
berta. 

Ripresa, infatti, con la sua valigia, la 
via del ritornò, quando fu giunto alia sta- 
zione della linea sotterranea di Brooklyn, 
dopo ch'ebbe fatti pochi passi nella Carrol 
Strret, fu fermato da un poliziotto che lo 
aveva seambiato per un contrabbandiere 
dL álcool. Invitato ad aprire la valigia per 
verifícame il contenuto, il Capuana tentó 
di corromperé 1'agen te offrendogli 5 dolla- 
ri, che forse rappresentavano tutta la sua 
ricchezza. La somma era troppo intima, e 
il poliziotto non abboccò. Chianió, invece, 
altri sbirri in aiuto, e il nostro eompagno 
venne trascinato aH'ufíicio di polizia, dove 
si constató che la valigia conteneva dell'e- 
splosivo. 

Interrogato, confesso apertamente al 
giudice le sue hitenzioni assurnendone 
piena responsabilità. 

E la giustizia della plutocrazia america- 
na puni con sette lunghi anni di reclusione 
il Capuana, per il grave delitto di non 
aver lanciato le sue bombe contro la sede 
del filo-teschiato Corriere d'America per 
non uccidere dei fanciulli innocenti. 

Solo   il   grande   ideale   anarchico   puó 
esprimere  dal   suo  seno  delle  figure   cosi 

-nubilmente umane, eroiche e gentili, come 
Vincenzo Capuana. 

"Confezf.ió cöö lé pi-it'-*r  r«H*<g±W»*!#-   |   «V INTRSPIDO. 
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Pachldermia filosófica 
Si è tanto par] ato intorno alie manovre 

politiche che portarono su il fascismo, e 
a proposito non è, forse, ancora, stata detta 
rultima parola. Oggi, noi ci occunerenio, 
in succinto, di un altro lato della causa 
che determinó il fascismo. 

Parra il nostro un paradosso agli uomi- 
ni barbuti, ma nel caso le sacre barbe si 
dispensino dal fastidio di leggerci. La men- 
talità fascista in Italia non è stata il parto 
di un Benito Mussolini ; egli a quella men- 
talità prestó il manganello, l'olio di ricino, 
il pugnale e un gruppo di delinquenti ai 
suoi serviz'i. 

La mentalità fascista, in Italia, risale ad 
un po' di tempo prima che lo scalzacané 
predappiese fosse portato alia direzione 
delVAvanti! 

Mussolini fece opera di giusto mérito se 
volle che si desse sepoltura al Pantheon 
a Margherita di Savoia, accanto ai re buo- 
ni e galantuomini della terza Italia. 

Infatti, l'utero dell'augusta regina fu la 
íucina del pensiero dell'Italia regia ; il suo 
corpo, disteso in linea orizzontale, posó 
con i piedi nel Quirinale e la testa nel Va- 
ticano. Ai piedi della dama Bionda, Car- 
di icci rinnegó la « Santa Canaglia » per 
ce l'eterno femminino regale ». 

Antonio Fogazzaro, in omaggio a Mar- 
gherita, accoppiò Darwin \ con Sant'Agu- 
stino. 

Margherita di Savoia tracciava la linea 
della cultura italiana, in modo da non 
nuocere alio Stato monarchico. Benedetto 
Croce comprese tutto il valore di quel 
programma, e si elesse a filosofo dell'augu- 
sta casa. La « povera e mendica vai filo-, 
sofia » con Croce diventa pasciuta, quat- 
trinaia e prebendata. La sua filosofia può 
manipolare qualunque polpettone, perché 
egli è già prepárate alle necessita dei tem- 
pi nuovi; e non per null a indossando il 
palio metafísico ando incontro ad Hegel: 
« Vado verso il pensatore della profonda 
astrazione.   » 

Non so se vi riuscirà di trovare uno dei 
due buoni libri di Gian Pietro Lucini,. do- 
po YAntidannunziana, dico : « Füosofi Ul- 
timi. 

In questo libro la figura del Croce è ben 
delineata. 

Benedetto Croce fu il caposcuola della 
gioventü deU'ltalia ufficiale : 

a Io ho raggiunto la crisi di una sintesi 
i'lustre, e mi chiamo l'Orgoglio della Gio- 
ventii, il quale si appaga nell'udire e nel 
far credere che l'lddio vecchio dei nonni 

1 non é piü relegato in Paradiso, ma che è 
lo medesimo sulla Terra. » 

Con Croce si può essere tutti socialisti 
per ragion di Stato : dal proletario, all'in- 

.   dustriale, al banchiere, al ministro, al se- 
«atore i egli medesimo è un esempio. 

.  .   Nemmeno a dirlo, d'Annunzio nel giudi- 
zio del Croce è un grande ed immortals 

poeta. Rapisardi é degno dell'onda letea : 
K l'arte non è pensiero, ma intuizione » : 
d'Ánnúnzip intuisce e creacol senso. 

« D'Annunzio finse la fede coi piedi e le 
magre bellezze della sua istriona giudea » 
— dice il Lucini a proposito del San Seba- 
stiano. 

Croce esalta il Futurismo ; Giovanni Pa- 
pini fu un suo discepolo. Siamo in piena 
sintesi : Marinetti vi fa una lezione di 
geografia con una pietra ruvida (l'Africa) 
e un cartoccio di cipria (Parigi). Papini fa 
l'Anticristo nei suoi libri, e lâ domenica 
da buon borghesuccio conduce i figli in 
chi esa. 

La gioventü futurista rivoluziona tutto ; 
passa l'orologio dal taschino nella botto- 
niera del davanti dei pantaloni. 

II futurismo vuole il passatista Impero 
Romano, mediante un'avanzata di Mari- 
netti in motocicletta; Papini lo vuole scri- 
vendo « l'elogio della vigliaccheria » per- 
che alia guerra ci vadano gli altri. 

In quanto a política finanziaria, Mari- 
netti è sbrigativo : venderé all'estero le 
gallerie d'arte italiana, per rimpiazzarle 
colla produzione dei suoi colleghi. 

D'Annunzio, poi, era da venticinque an 
ni che domandava le navi per l'Imper( 
Romano, da affidarle a Umberto Cagni pe; 
trasformarle in salotti natanti da baga 
scie. 

LTtalia che apriva le porte di Roma allí 
masnada teschiata, era già fascista. 
D'Annunzio, oltre che alia sua opera, á 
aveva dato il grido di guerra: — Eja.. 
Alalá !... 

Benedetto Croce è il consigliere dela 
prima ora del Du ce; coloro che poi sost- 
tuiscono il Croce, sono sue creature : Gei- 
tile à figlio di Croce; Fedele è figlio li 
Gentile. 

LTtalia fascista ha una Croce gentiK e 
fedele. 

Non ho con me il Bestione TrionfanU di 
Adriano Tilgher, che mi fornirebbe nolti 
e interessanti spunti dul Croce, sebbeie il 
Bestione sia Gentile. 

Quando il duce si vantava di non fvere 
mai letto il Croce, questi rispondend) ad 
un'intei'vista di Scintilla, disse : « !. E. 
Mussolini dice delle eresie, "perché io )osso 
dimostrargli di avermi. fatto l'onore non 
solo di leggermi ma di avermi studito. » 

Davanti alia constatazione di fato, il 
duce dovette confessare che l'eresial'ave- 
va detta per ritorsione polemica. 

LTtalia fascista é tutta in questo toiaio 
filosofeggiante ; e fu questo che fece largo 
per preparazione mentale alle ordi del 
predappiese aventi la retroguardia dei 
Savoia, delTalto clero, della massoieria, 
della borghesia grassa di bottino gierre- 
sco e, di tutto il bottegume sozzo e cícone. 

NINO DAL VESFRO. 

Sonatine giocose 

Dopo tanto carnevale 
di battaglie e di vittorie, 
di banchetti c di l>aldori(\ 
il Regime nationale 

/?' colpito duramente, 
giü neiranima leonina 
dalla morte repentina 
d'un suo massimo esponente. 

Fú Vestinto un di quei tali 
insignissimt e sovrani 
mace/lai di greggi umani 
che si chiaman generali 

Professione militare 
onorata sommamente 
poichè insegna a praticare 
Vassassinio della gente. 

I piü insigni e celebra/i 
ai di noslri, Ira i mortal/, 
sovra tutti gli scienzia/i 
sono i grandi generali. 

Bssi han mérito maggiore 
sovra gli altri cittadini 
poichè son degli assassini 
di grandíssimo valore. 

Non son mica delinquenti. 
di comune condizione; 
sono eroi di professione 
che massarrano le gen ti 

A migliaia per second o, 
con cosí si cura seien za 
che se lanti lutti hail mondo 
dobbiam lor riconoscenza... 

In cospetlo di costoro 
che han la strage per missione, 
chi produce col lavoro 
è un colgare mascalzone. 

II piú eleito cittadino 
delle Patrie incivilite 
è colui che ha acquisile 
le virtu delV assassino. 

Uassasin piú spaventoso, 
nel  linguaggio delVimpero 
porta il nome di glorioso 
e supremo Condottiero. 

Tal fu Vuorn di gran valore 
la cui morte ha proslernato 
il Regime spensieralo 
giü nel lutlo e. nel dolore. 

Ei fu grande veramente 
nel mestier di comandare 
degli eserciti di gente 
a lasciarsi maciullare. 

Qvanti ríabbia massacrati 
:>iirn saprebbc preclaro ■ 
son  legion,  solo i  soldali 
cKegli ha fatti fucilare. 

Ma nelVarte militare 
chi piú gente ha trucidai o, 
chi piú ha fatto massaerare 
e piú vi en glorifícalo. 

Quando muore un di costoro 
la Nazione è tutta in lutto, 
per   r/mpianger   clii   ha    distrulto 
opre e genii del Lavoro. 

E il Regime nazionale 
ti gabella un assassino 
per un sommo cittadino 
benemérito e immortale. , 

Quindi ai gran maciullatori 
van la sempiterna gloria 
ed i piú solenni onori 
della Patria e della Storia... 

TATIANO. 

Sul momento di andaré in macchina i 
giomali recano la notizia dell'uccisione 
del noto agente provocatore fascista An- 
gelo Savorelli. 

La stampa antifascista nei cui am- 
bienti il Savorelli spiegava la sua crimi- 
nosa attività, ne ha largamente illustrate 
con pubblicazioni documéntate la giu- 
daica figura. Noi riproduciamo in altva 
parte del giornale taluni di questi infami 
documenti fornitici dallo Stato Operaio. 

Ma l'infamia maggiore della trista 
banda dei rettili mussoliniani, da quanto 
si apprende dai resoconti dei giornali, 
consiste nella manovra di denunciare 
come un responsabile di questo omicidio 
il compagno Cantillo Berneri. 

L'infamia è palese. Le responsabilità 
morali e materiali di questo episodio 
sono da ricercarsi unicamente nell'igno- 
bile semenzaio di spioni, di agenti pro- 
vocatori, di traditori e di sicari al soldo 
dell'Ambasciata Italiana e agli ordini di 
Mussolini. E in questo fondaco di mise- 
rabili canaglie dove tutti i complotti, 
tutti i tradimenti, tutti i baratti, tutte le 
insidie e tutti i delitti si tramano e si 
consumano : dai covi ignobili del Dovere 
a quelli dell' ex Corriere ; da quelli del 
garibaldinismo a quelli  del volontismo. 

La polizia repubblicana non ignora le 
gesta obbröbriose di queste delittuose 
bände di versipelli e di Azef, delle quali 
essa stessa non sdegna gl'infami servigi. 

E non ignora che i veri responsabili 
morali, si arm;d"n" aH'Ambasci°ta Hi 
rue de Varenne e a Palazzo Chigi. Questa 
è la ve'ita che và proclamata al'a e forte 
contro l'isjnominioso tentativo di colpire 
delle vittime e degl'innocenti. 

Lettere dall'Australia 
Non ò da confrontarei il clima politico- 

sociale di questo paese con quello in cui 
sgoverna. il trace di Predappio, ma sara tie- 
ne che si conosca di quanta liberta e benes- 
sere si goda noi paese che si vanta di es- 
sere il piú democrático del monúo. 

Tempo addíetro uscimmo con un foglio 
di battaglia intilolato il Bisveglio, e in 
breve si arrivó a tírame piü di 2.000 copie. 
Ci giunsero aiuti e lettere d'incoraggiamen- 
to da ovunque atiesta ni i il grande entu- 
siasmo della massa emigrant^ nel vedere 
finalmente una sua libera palestra di e- 
mancipazione e di riscossa. 

Ma giunti al terzo numero della nostra 
pubblicazione, l'avvocato procuratore del 
primo ministro Bruce, ci comunicó un 
mandato di comparizione in Corte per ri- 
spondere di violazione della legge che vie- 
¡a --- i ir piena democrazia — la pubblica- 
zionc di giomali in lingua straniera sen- 
za il preventivo consenso del primo mini- 
stro. Ce la •cavammo con una multa di 5 
Jire sterline ; e presentamnio subito do- 
manda al Bruce, il quale è un adoratore 
della lena, per offenere l'autorizzazione 
prescritta per la nostra pubblicazione. Ir¿ 
vano attendianio ancora da oltre tre mesa 
una qualsiasi risposta. Adesso, abbiamo in- 
teressato della cosa l'avv. Cader, un la- 
bourista, e vedremo cosa dirá sua Eccellen- 
za. Non è, però, cosi per i briganti in ca- 
micia ñera. 

Essi possono liberamente pubblicare un 
settimanale, it quale se pur non viene letto 
da nessun operaio, non cessa per questo 
di esplicare tutta quella insidiosa attività 
anliproletai'ia che è demándala a tutti gli 
organi dello schiavismo all'estero. Intor- 
no ai loschi e deficienli pennivendoli della 
lena si stringono quel pugno di cafoni e 
di pi'docchi rifatti che da buoni bottegai 
patrioti rirnanevano a rubare a man salva, 
mentre i lavoratori lasciavano il sangue e 
la vita nella orrenda carneticina mondiale. 

Sono questi niatricol.ati p(arassiti che fan- 
no profcssione del pin svisceíato patriotti- 
smo e che costituiscono Yelitè del fascismo 
eolordale. 

Tutti i loro meriti consistono nell'aver 
sottoscritto quattro sterline al prestitn-Iruf- 
fa del Littorio, dopo essersi arricchiti con 
la frode e vendendo mortadella fradicia 
agli operai ernigrati. 

E' bene, pero, che tutti sappiano che qui 
il Fascismo si riduce ad un misero bluff, 
sebbene i rappresentanti della lena usino 
tutti i mezzi legali ed illegali per asservire 
ad essi la massa operai a che é tutta, de- 
ci»amente, antifascista. In quest'opera di 
persecuzione antiproletaria si distingue 

, l'odiosi.ssimo comía Grossardi, il quale era 
qn socialista che il genio della lena, o me- 
glio i baiocchi, lo fecero diventare quel 
che sono diventati tutti gli opportunisü 
senza coscienza :  un   ránnegato  ed   un  ri- 
IIHIIIO. 

Due mesi orsono costituimmo un Club 
antifascista alio scopo di avere un locale 
ove ritrovarci per conversare e per istruir- 
ci leggendo dei buoni libri. Dedicammo al 
Club il nome di Matteotti che simboleggia 
tutte le innumeri vittime delía tirannide- 
teschiata. Voi sapete che secondo Mussolini 
c Fárinacci il nome di Matteotti costituisce 
uña provocazione grave contro il Fasci- 
smo, come costituisce provocazione il ram- 
mentaie ad un assassino il nome della sua 
vittima. Perció il rappresentante della le- 
na .¡nviò alcuni suoi sicari in automobile 
consolare ad infrangere la lastra di vetro 
che recava la criminosa scritta ; Matteotti 
Club. Senonchè uno di questi miserabili, 
tal Vittorío Tabacclii, fu acciuffato in fia- 
granza da un poliziotto. Processato, fu 
inultato e condannato al risarcimento dei 
dann! In seguitö a questo e ad altri fattac- 
ci, dove i provocatori ebbero sempre la 
peggio, il segretario genérale delle Unioni 
fece conoscere all'ipocrita Grossardi ehe 
se dovessero ripetersi le sue azioni provo- 
catorie, tutti gli operai austrialiani insor- 
gerebbero contro il Fascismo. Sappiamo 
bene cosa valgano gli ordini del giorno dei 
pastori unionisti, ma in complesso il con- 
sole ed il fascio hanno già fatto in tante 
occasioni tàli meschine figure che, se aves- 
sero un mínimo di dignità e temessero il 
ridicolo, a quest'ora dovrebbero essersi af- 
fogati tutti quanti, 

Invece il console Grossardi continua sfac- 
ciatamente nella sua vergognosa opera di 
persecuzione e di provocazione antioperaia 
coll'assenso del governo locale. 

* 

La situazione odierna del mercato del 
lavoro nel paese : 20 miia disoecupati nella 
Victoria, e piü ancora a Sydney nel N. 
S. W. 

F. CARMAGNOLA. 

Chiarimento 
Spelt.   Giornale   II  MONITO,   72,    rae 

des Prairies, Paris. 

Nel N° 3 del vostro giornale voi vi richia- 
mate, in terza pagina, a un » precedente 
de LA RISCOSSA, comunista, nella quale il 
La Polla aveva una langa mano ». 

La storia del giornalismo sovversivo, e 
voi non lo ignórate, è piena di infortuni di 
questo genere, e il nostro partita non 
avrebbe difficoltá ad ammettere d'esservt 
incorso, se i fatti lo giustificassero. 

Abbiamo potuto esaminare i verbali de- 
gli interrogatori di Ricciotti Garibaldi e 
poichè quelli .— riteniamo — sono là fonte 
della nostra informazione, riportiamo inte- 
gralmente il brano cite vi si riferisce, che 
porta la data dell'ü nof,:mbrc 1926 : « A 
una época che io fo' risalire a quella in 
cui doveva essere tolta la nazionalità ita- 
liana a Donati, costui scrisse una lettera a 

Pirazzoli, pubblicata dal giornale comuni- 
sta di Parigi La Riscossa. Salami confesso 
che erano stati luí e La Polia ad ottenerne 
la pubblicazione, poichè quella lettera non 
era fatta per quietare le polemiche tra fa- 
scists e anti-fascisti. E' certo, a rnio avviso, 
che essi avevano fatto quella pubblicazio- 
ne a scopo provocatorio. Me ne ricordo 
tanto meglio, poichè fui assohitamente 
stupefatto di constatare delle relazioni tía 
La Polla e quelgiornale comunista  ». 

Non discutíanlo in linea di inassima 
qual grado di attendibililà possano avere 
te parole di Bicciotii Garibaldi (che negli 
interrogatori ha mentito piú volte) e i suoi 
stup'ori contro la provocazione ; ci limitia- 
mo ad osservare e a comunicarvi quanto 
segue : 

1) Che la lettera pubbliçata dalla Ri- 
scossa nelVaprilc 1926 non era di Donati, 
ma di Fárinacci a Pirazzoli; 

2) Che ogni rapporto di La Polla, colla 
Riscossa è da escludersi, poichè la lettera 
di Fárinacci fu inlercellala a Roma, foto- 
grafata, a Milano e lusciata poi proseguiré 
a destinazione; 

3) La Riscossa ha pubblicato la lettera 
di Fárinacci su Donati dalla copia tras- 
messale dalVltalia, e quindi, ripetiamo, 
ogni rapporto direito o indirello tra La 
Polla, Sala e C, e il giornale comunista 
soppresso è materialmente e assolutamente 
escluso. 

La quistione della lettera farinacciana 
ha lasciato in sospeso parecchi punti in- 
ierrogalivi ; essi non riguardano pero per 
>iuRa il fatto da noi sinenlilo e su essi ri- 
lorneremo, per non rubarvi troppo spazio, 
in ultra sede.  . 

Ringraziandovi della pubblicazione ; 

P. L'Ufficio Stampa, estera del P. C. I. : 

SERRA. 

TRA  1  CARNEFICl DELLA 1ENA 

Come è stato assassinato 
il communista Sozzi 

11 Comitato di Difesa delle Vittime del 
fascismo ha reso noti i seguenti particola- 
ri sulla trágica sorte di Gastone Sozzi, avu- 
ti da fonte sicura : 

« Gastone Sozzi fu trasferito nella pri- 
gione di Perugia nei primi giorni di di- 
cembre, scortato da sei.militi in borghe- 
se. Malgrado la sua robusta costituzione 
aveva un aspetto assai sofferente ed il 
viso portava le traccie di colpi e di ferite. 
Arrivato a Perugia, Sozzi fu rinchiuso 
in una celia sotterranea, che serve ordi- 
nariamente di punizione per i detenuti 
di diritto comune. 11 giorno dopo il suo 
arrivo, giunsero a Perugia il Generale 
Ciardi, avvocato militare del tribunale 
speciale ed un ispettore del ministero dègli 
interni. Essi avevano un mandato formale 
'! ¡I duce : sirappare ctrri tuüi ¿ mezzi__^i . 
Sozzi, delle confession! sulla organizzazio- 
ne comunista. 11 martirio di Sozzi comin- 
ero: pugni, calci, basfonate gli furono sca- 
giiate su tutte le parti del corpo. Ma non 
una parola usci dalla sua bocea. Fu la- 
sciato senza mangiare per parecchi gior- 
ni. Dopo si ripresero le torture. Questo 
terribil¿ regime duró tutto il mese di di- 
cembre e di gennaio. Ma malgrado tutto 
l'avvocato militare e l'ispettore ministeriale 
non poterono ottenere alcuna confessione. 

All'inizio di febbraio si ricorse a mezzi 
fepaventosi : ¡gli si fecero delle inezioni di 
iodio neirintestino retto.' Questo tratta- 
mento gli fu fatto subiré per una settima- 
na ed i suoi visceri, perT'azione dell'iodio, 
diventarono una sola piaga. 

Sozzi era quasi agonizzante quando gli 
si propose la liberta immediata ed uno sti- 
pendio di 5.000 lire al mese se si metteva 
al servizio della polizia fascista. All'éstre- 
mo delle sue forze, quasi inórente, la ri- 
sposta negativa di Sozzi stancó la a pa- 
zienza » del genérale Ciardi. Nella notte 
dal 6 al 7 febbraio, Gastone Sozzi fu assas- 
sinato nella sua celia ».    . 

11 Governo fascista volle poi la infame 
coniniedia di seppellire il cadavere di Soz- 
zi net cimitero di Cesena, paese nativo del- 
ia vittima. E ció al fine di nascondere il 
delitto dandogli una parvenza di morte 
naturale, per non scaienare l'indignazio- 
,ne popolare. Ma il fatto di aver impedito 
alia vedova di aprire anche un solo istante 
ia bara del manto non ha fatto che accre- 
scere i'indignazione contro i car'nefici. In 
^uali condizioni orribili era ridotto il cada- 
vere ? E in. quella barac'era poi realmen- 
te il cadavere dell'assassinato ? 

II Gruppo Anarchico Gioventü Libera 
di Tolone esprinie il suo piü sentito cor- 
doglio ai coinpagrii Muzzi-Tonelli colpiti 
daifa perdita della loro cara madre. 

E interprete dei compagni, ringrazia da 
queste colonne tutti coloro che presero par- 
te alia mesta cerimonia svoltasi in forma 
puramente civile. 

Ai compagni e ai lettori 
In seguito ad alcuni contrattempi oc- 

corsi alia nostra redazione ed ammini- 
strazione, l'nscita del giornale ha dovu- 
to subiré, indipendentemente dalle pre- 
carie condizioni flnanziarie in cui versa, 
un ritardo imprevisto. 

Possiamo però assicurare i compagni 
e i lettori che lavoriamo a sistemaría 
definitivamente in modo da poter ren- 
dere regolare l'uscita quindicinale della 
pubblicazione, per quanto può da noi 
dipendere. 

Pyocurino di fare altrettanto dal can- 
to loro, tutti quelli che trovarlo utile ed 
hanno a cuore la nostra modesta fatica. 

IL MONITO. 
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L'attivita delia polizia fascista 
Lo Stato Operaio ci manda le bozze di 

stampa di un articulo con alcuni documen- 
ti intorno alie mene della polizia fascista, 
che Várgano comunista pubblica net suo 
jvumero di gennaio-febbraio. Pubblichiamo 
integralmente i docurnenti e stralciamo dai- 
fa rticolo quanto può interessare ed alumi- 
nare i nostri compagni e i nostri lettori mi 
sistemi spionistici e provocatori di cui si 
vale il Fascismo, non senza rilevare che 
non è, purtroppo, il solo partito comuni- 
sta insidiato dalla visada, attivitá dei ri- 
baldi emissari di Mussolini camuffali da 
antifascists o da « apolitici ». 

II Fascismo dispone alVcslero di un ve- 
ro esercito di rettüi .umani che operario in 
seno a tutu i partiti ed a tulle le formazio- 
ni politiche antifascist« e rivoluzionarie. 

Questi spioni e quest'í agenti provocato- 
ri, data la faciloneriá del rivoluzionarismo 
dei tempi nostri non educato nè alia lotta 
nè alia cospirazione seria e faltiva, hanno 
buon giuoco nell'osare tutte le Infamie e 
tutti i tradimenli, sicuri della continúala 
impunitá e tolleranza. Una volta le spie 
rischiavano qualcosa ; oggi, invcce, passa- 
no spesso per viltime politiche e trovano 
Vaiuto dei compagni e dei comitati, e an- 
che quando il loro agiré appare equivoco 
alVevidenza, trovano sempre dei babbci o 
degl'incoscienti che le difeudouo e proleg- 
gono. 

liisulta che la sola Ambasciata di Parigi 
spenda un miiione e mezzo riel soldo ai con- 
fidenti. Si può da atiesta cifra opinare 
quanto sia vasto il numero degVinfami sa- 
larian, e purtanlo non se ne smaschera nè 
¡'impartiste l'esemplare lesione ad alcuno. 
Quei pochi smascherati nei docurnenti clie 
pubblichiamo, sono un nulla in confronto 
del numero che resta indisturbato ad ap- 
restare gli ambienti antifascisti. Si dice 
che anche il movimento anarchico sia oq- 
getto delle particolari cure dei serpi di 
Mussolini, il guale ha particolari ragioni 
per temeré l'attivita libertaria. Ma se fi- 
nara si c riusciti a scoprire, raramente 
qualche vile retlile in tutti gli altri carnpi, 
non si è perú riusciti ancora « scoprirne 
uno solamento in seno al campo anarchi- 
co. Se ció non fá onore alia noslra pers- 
picacia, non ci dispensa però dal richia- 
marci ad una maggior cautela nei nostri 
rapporti e ad una pin sagace vigilanza 
intorno a noi onde soltrarci alie facili 
trappole che ci sono lese. 

Ed ecco Vestratto dello « Stato Ope- 
raio » .- 

Esisfè~Ih~Francia, con diramazáo'ni ne] Bel- 
gio o nei Luxembourg, una vasta rete di spio- 
naggio e di provocazione fascista, alia quale 
non possono essere estra íei dei presunti ex- 
fascisti, emigrati in Francia nei 1924 e 1925, 
durante il periodo « matteottiano ». I eom- 
piti che la « polizia fascista » si propone nel- 
la emigeazione &o:o molteplici, mu tejidono 

^„^.liumüuiiíi; a ripréndere il prograrííma 
degli atteutati in Italia, ai qutüi dovrebbe. 
accompagnarsl, da una parte, la rictiiesta ai 
Governi frúncese e belga di misure contro i 
« fuorusciti », e dall'altra la applicazione di 
pene esemplari contro i sovversivi in attesa di 
giudizio, in Italia. 

Noi siamo veuuti in possesso'di una certa 
quantitá di matenale relativo a questo « mo- 
mento » dell'attivitá di provocazione della 
« polizia fascista » ¡ un'inchiesta condotta 
dai nostri compagni a Bruxelles ha confer- 
mato le Informazioni che ci erano indiretta- 
mente pervenute e ha fornito nuovi elemen- 
ti. 

L'attivita di spionaggio e di provocazione 
di cui ci oceupiamo, si è svolta recentemente 
nei Belgio, seguendo la scia delle espulsioni 
di compagni ordinata dalla polizia francese 
alia Une dell'estateyscorsa. 

Gli scopi dell'attiAta della polizia italiana 
erano, in particolare, i seguenti : 

1) ürganizzare un attentato in Italia (con- 
tro Arnaldo Mussolini ?) aífidandone possi- 
bilmente la esecuzione a comunisti italiani; 

2) Seguiré l'attivita dei comunisti nella emi- 
grazione, conoscere i loro collegamenti con 
l'Italia, entrare nei Partito comunista, se 
possibile. 

II raggiungimento di questi scopi fu affi- 
dato a delle spie del gruppo Bazzi, le quali 
si presentavano ai loro agenti come antifasci- 
st! interessati a sorvegliare la attivitá del co- 
munisti, in difesa dell'antifascismo democrá- 
tico. Uno dei dirigenti di questa attivitá era 
certo Savorelli, segretario ed alter ego di Car- 
lo Bazzi, che dicesi nentrato affrettatamente 
in Italia dopo la scoperta deW-affaire. II Sa- 
vorelli abitava a Parigi, vià Verte, 45. Ma 
assieme al Savorelli, agivano, nella direzione 
della provocazione e dello spionaggio, con 
rapporti che non sempre è possibile preci- 
sare, certo Serracchioli, da Bologna, abitante 
a Parigi, boulevard Magenta 23, pseudo com- 
merciante in quadri, sedicente « apolitico », 
e che è risultato recarsi settimanalmente a 
Bruxelles portando denari e disposizioni ; 
certo Bigobello, in contatto diretto con il Con- 
solato di Bruxelles ; tale Conquini (non ine- 
glio identiucato) che si dice ora ex-popolare, 
ora apolitico, amico del Bigobello e dell'ex- 
comunista Luigi Bainoni, dal quale ha ¡preso 
lezioni di lingua inglese e tedesca dietro com- 
penso di 20 franchi al giorno ; tale Tito Fab- 
bri, anch'egli commerciante... in quadri, re- 
sidente a Parigi e altri. 

Questa gente si serviva di element! secon- 
dary i quali — dopo che furono scoperte le 
tile della trama — hanno dichiarato di agiré 
in « buona fede », ignari di serviré alia poli- 
zia fascista 11 Fra gli agenti secondari si 
sono individuati numerosi elementi viventi ai 
margini delia emigrazione politica. Ci inte- 
ressa, per ora, segnalare i nomi del ferrarese 
Tomase- Beltrani, già aecusatore del Balbo 
nei processo contro gli assassini di don Min- 
zoni, e soldato della fallita impresa catalana 
direita dal colonnello Macia, e Silvio Ghini, 
il quale dichiara che nell'estate scorsa fu man- 
dato dai « suoi amici » in Italia, non sappia- 
mo esattamente per quale bisogna, ma il cui 
risultato fu che sua madre e sua sorella po- 
terono uscire dall'Italia con passaporto regu- 
lare e farsi ospitare a Parigi in casa di un 
agente fascista. Altri elementi di ruólo im- 
precisato sono l'anarchico Traverso, e i re- 
pubblicnni Pavah e Renato Padovan!. La no- 
torietà di quest'ultimo nelle sfere antifasciste 
esígerebbe che un'inchiesta seria e coinpiuta 
fosse condotta,  che accertasse la fondatezza 

deile voci che corrono sul suo conto. II suo 
cóntegno e Ia sua probabile paitecipazione al- 
1'invio dellc ramose circoluri dattilografate 
anticoncentrazioniste, di ispirazione chiara- 
mente provocatrice e fascista .sollevano pa- 
recchi punti interrogative Ci proponiamo di 
pubblicare il materiale raccolto ; per ora dia- 
ino una íettera dei Beltrani ai Menapace ex- 
legionario Humana, antifascista, e che avreb- 
be contribuito a scoprire Ia trairia) e due di- 
chiarazioni dei Ghin: rimesse a mano dei no- 
stri compagni di Bruxelles. Noi, ben s'intende, 
diffidiamo de; denunciati e dei denunciatcí:, 
e riferiamo lettere, e conl'( ssioni a puro titolo 
documentativp e senza mutar nè aggiunger 
virgola : 

DOCUMENTO N.  1. 
Bruxelles, dicembre 1927. 

Caríssimo Menapace, 
Tu sai ch'io li considero il solo amico che 

io abbia all'estero é questo sia ¡per il lungo 
tempo che ci conosciamo, che por le ripe- 
tute prove di affetto fraterno e disiuteressato 
ehe mi hai dato. E' quindi a fe che io mi af- 
fldo il) questo momento in cui lio Ia sensa- 
zione di essere caduto ira le magüe di íorze 
oscure ehe hannö teniato, íiusceniiovi in ¡par- 
te, di 1'armi strumenlo delle loro lösche ma- 
novre. Tempo fa, le date le puoi desuniere 
dalle lettere che ti allego, mi rivolsi a Savo- 
relli per essere aiutato finauziariameiite a su- 
perare un periodo di disoecupa/.ione. II Sa\o 
lelli era già venuto a Bruxelles adducendo 
quale motivo ufliciale del suo viaggio il col- 
locamento di uno stock di quadeini antdasei- 
sti di Bazzi. Avendo pero' manitestato, ad un 
conoscente comune, il desiilerio di visitare 
Macia per qualche cosa di piü che una visita 
di pura cortesia, io ebbi, a dichiaraie che 
aviei preveuulo Macia della cquivoi itá ed 
oscurità del lavoro di Savorelli e del gruppo 
per il quale egli opera. Questo all'inl'uow del- 
la persona del Savorelli che io considero un 
arnico e un buon antifascista. Ed il Savorelli 
visito' Macia in mia compagnia. Pochi gior- 
ni dopo il Savorelli, che la i suoi viaggi con 
una ceita larghezza (seconda classe e Hul- 
mán) t'aeeva sapere che egli non veniva a 
Bruxelles che per visitarví una douna. Egli 
ha qui un fido amico, che dichiara.dissentire 
da lui politicamente, che vive con una certa 
larghezza di mezzi e senza lavoiare, riceven- 
do, secondo quanto egli afferma, soldi da un 
fratello agricoltore proprieatario residente in 
Francia, ma che ha pero' col Savorelli stesso 
un intenso carteggio, che da questi ebbe una 
bcllissima macchina fotográfica con la quale 
vengono prese le fotografié dei rifugiati che 
si ©restaño all'obbiettivo. Sono piovuti inoltre 
a Bruxelles, in questi Ultimi tempi, vari in- 
dividui, tutti amici del Savorelli, ed introdot- 
ti negli ambienti antifascist! dall'amico del 
Savorelli, dagli atteggiamenti ambigui, prov- 
visti di denaro e che sono varie volte caduli 
in contraddizioiie circa la loro provenienza. 
Ma, ritomando al fatto, mi rivolsi dunque al 
Savorelli per aiuti flnanziari. Mi rispóse nella 
forma che tu stesso potra! vedere dall'origi- 
nale della qui unita lettera. Non pensavo già 
piü di contare su di lui per superare la mia 
crisi, quando capito' a Bruxelles espressamen- 
te per vedermi e mi invitava ad un incontro. 
l'.rímo i gtör»! d el I' arrosto di 111 Cesaro'. Bon- 
civenga, Braceo, Ponzio, ecc. Egli mi ilirliia- 
ro' di lavorare per l'organizzazione cui pro- 
babilmente questi.appartenevano, mi parlo' di 
generali afflüati e di fascisü eminenti che rav- 
veduti e stanehi attendevano ii momento-del- 
la riscossa. Mi disse pero' che fallito un ten- 
tativo di accordo coi comunisti, questa orga- 
nizzazione intendevano difendere aiM-he- dal- 
la concorrenza comunista. Egli disse pero' che 
a lui poco importava che i comunisti no fos- 
sero avvantaggiati, quello che gli promova 
era i I crollo del fascismo. Mi propose quindi 
di fare i'informatore sul movimento comuni- 
sta, non a danno, mi disse, ma per un invisi- 
ble collegamento, che al momento opportune 
sarebbe divenuto aperto almeno rispetto ai 
comunisti. Gli chiesi se. non poteva fin da 
quel momento avvisare personalmente qual- 
.che intelligente capo comunista. Egli mi dis- 
se che non bisognava precipitare. Mi chiese 
di sorvegliare il Mariani ed eventualmente 
la preparazione di attentati che non avessero 
l'ondamento di serietà e che non servirebbero 
che ad accentuate la repression? con svan- 
taggio per il lavoro di organizzazione in Ita- 
lia. Tu conosci quale sia il mío stato d'ani- 
mo. Esasperato fino alia follia io sono spiri- 
tualmente maturo per cadere nella rete del 
piü piatto agente provocatore Accettai. Ac- 
cettai i soccorsi convinto ormai di appartene- 
re ad una organizzazione solida ed antifasci- 
sta. Mi proposi, e lo dissi al Savorelli, che non 
appena avrei trovato lavoro avrei fatto il la- 
voio senza alcun compenso. Ed egli mi rispó- 
se che lavorando non avrei potuto fare il ser- 
vizio con diligenza e coscienza. Accettando 
1'incarico ho mandato una lettera ul Savorel- 
li ed una all'indirizzo convenzionale che egli 
mi aveva dato, indirizzo convenzionale ; « Ma- 
ry, chez Finzi, 4, rue de Naples, Paris ». Ho 
rie'evuto 200 franchi in una raccomandata pro- 
veniente da Bruxelles, scritta a macchina e 
proveniente da una fonte diversa da quella 
che mi attendevo. II Savorelli non mi ha ri- 
sposto. Deduci tu. L'ambiguita deila lettera 
ed i segni cui ho accennato mi hanno messo 
in sospetto. Io affldo la cosa a te, usane con 
la massima riserva, perché l'affare non fa 
onore alia mia perspicacia e perché ho giä 
tanti nemici e non voglio accrescerne il. 
numero. Questo non primo infortunio sulla 
strada della mia attivitá politica, che ho per- 
corso sempre con troppa ingenuità, chiude il 
ciclo degli errori. D'ora in avanti mi propon- 
go di non seguiré, di non lavorare che per uo- 
mini il cui nome sia una garanzia. Cosí, se 
cadrò nei fango ancora una volta, sara per 
una fatalità superiore alle forze umane e 
ció non sara disonorevole. 

Tuo  Beltrani. 
DOCUMENTO N. 2. 

Alio scopo di mettere In chlaro Ia fftcconda 
relativa ad una Agenzia di informazioni di- 
retta da Savorelli, dichiaro quanto segue : 

Verso il mese dí agosto il Savorelli Angelo 
mi avvicinò presentando»! come incaricato di 
una certa organizzazione antifascista, della 
quale, mi disse, faceva parte anche Cario Baz- 
zi, mi pregó di seguiré l'on. Miglioli per ap- 
purare cosa faceva e con chi aveva rapporti. 
A questo scopo mi compensava 100 franchi la 
settimana. In seguito dovetti abbandonare la 
Francia ; mi rifugiai  riel' Belgio. 

Dopo un mese in circa, cioé verso la fine di 
setiembre il Savorelli venne a Bruxelles e mi 
invito' a vigilare i comunisti, per sapere co- 
il mi dette subito l'impressione di chi ha e 
può spendere. Infatti mi disse che tale fnc- 
cenda non l'avrei fatta per nulla, ma che mi 

avrebbero pagato tutte le settimarie regalar- | 
mente, come se lavorassl. Io, ctie avevo fino 
allora servito l'aütiíascismo disiuteressato, ta- 
le proposta mi tece nascei e sospetti. La stes- 
sa sera parlai di questo con Chiodini perché 
a sua volta ne parlasse ron Bergamo o Sehia- 
vetti. II giorno dopo ii Chiodini- mi disso di 
sa pensavano di late ed inviare a lui rap- 
porti tutte le volte che vi era qualche cosa da 
segnalare relativamente a questo incarico. Per 
questo servizio m: corrispondeva 100 e a volto 
150 franchi per settiiuaua. La cosa segue tut- 
tora ; debbo aggiüngere che Savorelli faceva 
delle pressioni per avere continuamente delle 
ñotizie ed ha fatto circo, cinque viaggi nei pe- 
ri -do di tro mesi, por assicurarsi che il ser- 
vizio di informazione funzionasse regular- 
mente. 

Ho degli elementi por credere che un tale 
Rigobello, venuto qui da circa un mese, sia 
stato inviato dalla stessa Agenzia che fa capo 
a  Savorelli  por contrallare  il  mio  lavoro. 

Infatti avendo il Savorelli datoini incarico 
di recarmi a Charleroi por sapere cosa faces- 
se un ceno Sette, amico di Mario Maiiani, 11 
Rigobello tenue ad aceoinpagnarmi, senza vi 
fosse una ragione che giustiflcasse questo suo 
viaggio. Mi risulta che il Savorelli é in inti- 
ini rapporti con Serracchioli, ricco industríale 
di cui si comprende subito il suo filofascismo. 
Ho l'impressione che il Savorelli disponga con 
una certa larghezza di denaro, di cui non si 
comprende la provenienza. 

Nei penúltimo viaggio fatto a Bruxelles, il 
Savorelli mi lasció un apparecchio fotográfi- 
co con 1'incarico di fotografare gli antifascisti 
italiani resident! a Bruxelles. 

Essendo stato a Parigi nell'occasione della 
festa del Natale, ho cercato di avvicinare Baz- 
zi, ma il Savorelli al quale .mi ero rivolto, ha 
reso unpossibile che io vedessi Bazzi. 

Io fin dal primo momento che il Savorelli 
mi dette questo incarico dubitai che si trattas- 
se di lavorare per organizzazione di íascisti 
e accettai 1'incarieo per cercare di sapere qua- 
li erano i veri fin i di questa organizzazione. 

Infatti avvisai subito dell'incarico avuto il 
Chiodini afftnchè ne parlasse a sua volta con 
Bergamo  e Schiavetli. 

Di tutti i rapporti invíati nessuno ha mai 
corrisposto  alia  verità. 

Bruxelles,   29   dicembre   1927. 
Silvio Ghini. 

Ho  sempre  soritto a questo   indirizzo :  Sa- 
vorelli  Angelo  -  45,   ruó de  la  Voie  Verte  - 
Paris  (14°). 

DOCUMENTO N. 3. 
Verso la mota del meso di luglio 1927 rice- 

vetti a mezzo letteia un appuntamento da 
Savorelli. Recatomi alia porta d'Orléans, ove 
era lissato 1'appuntainento, il Savorelli mi 
mise al corrente che loro (Bazzi e compagni) 
credevano l'on. Miglioli uomo sospetto e che 
avevano pensato di sorvegliarlo. E, siccome 
io ero molto amico del Miglioli, avevano pen- 
sato a me percho ineglio che altri avrei po- 
tuto, dato la. mia aniicizia, meglio starci alie 
costóle. 

Ora, io avevo visto il Savorelli un tre giorni 
prima nella piü squallida miseria, mentre 
aver paríalo e mi disso che era roba di stile 
monarehioo e che non moi itava dargli impor- 
tanza, ma che ad ogni modo gli stessi dietro 
dando ad intendere baile por vedo, o come an- 
dava a finiré. Visto che essi (Chiodini, Ber- 
gamo) non davano importanza all'affare, de- 
cisi di far da solo. Ma pensando che altrj pu- 
ro potevano essere mossi sul lo stesso tracce 
del Miglioli, pensa: heno di avvisarlo in qual- 
che  modo. 

A  mia  volta  cominead   il   lavoro  dicendo  a 
Savorelli che il Miglioli afiitava nella rue St- 
Sulpice n. 10 (mentre in realtà era in Russia e 
noit ha mai abitato a tale indirizzo). Dopo una 
settimana dissi che era andato ad abitare íiflla 
rue   Vaugirard,   non   rioordo   ¡1   numero   the 
dissi ; dopo una settimana, allora dissi nella 
rue de Varenne dove realmente, cosa nota a 
tiitl;)  Parigi,  ha sempre  abítate-...  Un gioino 
mi disse che bisognava andassi dal Raffiuzi 
a mangiare per vedere chi vi andava, perché 
siccome   allora  vi   anda vano  tutti   comunisti 
e che loro credevano che avessero dietro imi- 
te spie (?) e che quindi volevano starci dietro 
(generosi !).  Dopo che mi  disse,  questo, non 
andai piü dal Raffuzzi, per vedere se e'eraio 
delle spie. In seguito dovetti abbandonare ia 
Francia.   Mi  rifugiai   in Belgio ;  e  non  de.ti 
piü importanza alia cosa. Senonché dopo in 
venti   giorni  circa,   ricevetti   una  lettera   dü 
Savorelli ove mi diceva che se avevo bisogio 
di qualche cosa non facessi cerimonie e ele 
gli scrivessi che sarebbe lieto di potermi es- 
sere   utile.   Trovandomi   in   cattive   acquo   f- 
nanziarie, scrissi che se poteva mandarín! i 
titolo di prestito 100 franchi,  gli  sarei  stat» 
grato. Non mi scrisse, ma venne di persona, 
disse che era venuto per imbucare delle let 
tere dirette in Italia di propaganda. Mi dettt 
200 franchi belgi e mi disse che li avrei potu 
ti avere tutte le settimane e nello stesso tem- 
po fare buona opera di antifascismo. Mi dis- 
se di sapergli dire quali erano gli espulsi dal- 
la Francia e, siccome detti nomi ne parlava 
la stampa, non trovai nulla di male di fargli 
una lista di nomi degli  espulsi  (solo quelli 
che parlava la stampa).  Pochi giorni dopo 
mi scrisse dicendomi di tener  d'occhio Bel- 
trani e di sapergli dire cosa faceva. Mi dice- 
va inoltre di informarlo se vi era un certo 
Sette il quale, mi diceva, credevano pure fos- 
se un agente provocatore. Scrissi che il Sette 
era qua mentre in realtà il Sette io non l'ho 
mai visto  e  conosciuto.  Dopo  un  quattio o 
cinque giorni scrissi che era partito per Se- 
raing.  Non  mi  rispóse  nulla  per  Sette,  ma 
scrisse di star dietro ai comunisti per vedere 
cosa cercavano  di  fare, perché  se  avessero 
fatto qualche cosa, loro non avrebbero volu- 
to restare indifferenti, ma sarebbero stati lie- 
ti di dare il loro appoggio morale e materiale, 
visto che erano i soll che mostravano serie- 
tà e volontà di fare qualche cosa contro il 
fascismo. 

Feci notare a lui che se cosí veramente pen- 
savano, stava loro di mettersi a contatto con 
1 capi comunisti e non con me che nulla rap- 
presentavo nei campo politico. Mi disse che 
si sarebbero messi a contatto con loro solo 
quando avessero saputo che facevano qualche 
cosa. Una sera mi si presentó Gianottl, ex-ga- 
quale veniva qua per la corsa dei sei giorni. 
Con lui non ebbi mai occasione di parlare di 
politica e non mi fece mai nessuna domanda 
in proposito. Una volta pure mi scrisse se sa- 
pevo ove era l'on. Bacigalupo e altri espulsi 
dal Mezzogiorno della Francia. Risposi che 
rtbaldino, con una lettera di Savorelli, il 
chiedendomi se Sette era sempre a Seraing. 
Dissi di si. Allora mi dette 100 franchi fran- 
cesi affinché io andassi la e mi procurassi il 
suo indirizzo senza nulla dire a lui, ma che 
lo mandassi che avevano bisogno di mettersi 
in corrispondenza con lui. 

Non andai, e come al sólito, telegrafai : « 7 
é Bruxelles ». Mi rispóse per lettera che lo 
seguissi per vedere cosa faceva Mi diceva 
pure che doveva essere con lui un certo Ma- 

ina, gerissi infatti che il 7 si trovava in 

sua compagnia e che andävano dal « Roma- 
no », ma che io non poievo andaré perché 
troppo caro. Mi mandó 100. franchi franc esi 
cisione di quel fascista vicino ;.i Liegí, (non 
ricordo il paese) arrive qua cüiue un bolide 
nulla sapeyo, o pin non me ne parió. Per l'uc- 
aftinchò andassi dal « Romano », e siccome 
mi pressava con lottere por avere l'indirizzo 
di 7, inventai quedo di Boulevard d'Auvers 
84. Mi scrisse di procurai gli tutti i giornali 
che parlavano deH'omicidio vicino a Liegi e 
che se 7 fosse partito lo seguissi con una 
scusa qualsiasi, e una volta saputo ove si 
formava, mandassi l'indirizzo e me ne tor- 
nassi a Bruxelles, pensai di far partiré il 7 
(nella mia fantasia ; infatti, come lui arrivó 
linsi che il 7 era partito per Chaileroi. Disse ¡ 
va beno. Dopo se ne ando con Beltrani e a 
me non disse piü nulla. Dopo un cinque o 
sei giorni mi scrisse di informaran se vi era 
li un corto Di Giorgio il quale, evaso del cár- 
cere di Brescia, loro avrebbero voluto sapere 
come aveva fatto perché avevano degli amici 
che volevano pur far evadere. Scrissi che per 
certo cose non eara a me che si dovevano ri- 
volgere, ma a lui direitamente; Il giorno 
stesso capitó Gianottl il (piale mi disse ve- 
niva da Frankfurt (Germania). Era con lui il 

,Rigobello il quale mi disse di averio trovato 
in treno; e siccome non sapeva parlare fran- 
cese, aveva pensato di presentármelo. La do- 
menica successiva verme il Savorelli, ed ebbi 
subito l'impressione che lui e il Rigobello si 
conoscessero : ma feci finta di nulla. 

11 Savorelli mi disse di recarmi a Charleroi 
per vedere se Sette era sempre là. Piü tar- 
di, nei lasciarmi, ripetò : « Allora domani vai 
a Charleroi ? » E siccome il Rigobello era 11, 
si offerso di accompagnarmi, il Savorelli lo 
incoraggió dicendo. che meritavá di andarla 
a vedere essendo una bella città. Ció bastó 
per ingigantire i miei sospetti. Andai a Char- 
leroi in una strada che non guardai neppure 
il nome, e dissi al Rigobello di attendermi. 
Entrai in una porta e ne uscii dopo qualche 
minuto dicendo che era uscito. Mi lasció 
inoltre una macchina fotográfica dicendo che 
l'avrebbe presa la prossima volta perché non 
aveva la valigia, per nasconderla. per la do- 
gana. Li per 11 non capii il piano diabólico. 
Lo capii piü tardi quando piü tardi mi scrisse 
di fame pure fotografié che mi avrebbe ririi- 
borsate lo spese perché volevano fare una col- 
lezione. Malgrado le sue insistent! richieste 
non no ho mai mandate. Mi riscrisse dicendo 
che se credevo di pigliarli per il culo mi sba- 
gliavo, e mi avvertiva che aveva avuto un 
battibecco çon il suo principale per le mie 
balle. 

Pensai che era giunto il momento di getta- 
re le carte in tavola. Ma, riflettendo bene, 
pensai che ancora nessuna prova avevo del 
Rigobello;  quindi  tentai   una  prova. 

Scrissi a Savorelli dicendo che credevo il 
Bigobello un agente del fascismo e che, sic- 
come loro si interessavam) di dette cose, 
avrei aspetiato un suo parere fino alia sera 
dopo- dopo ció avrei smaseherato il Rigo- 
bello. 

Non mi rispóse, ma venne subito. Notai che 
era molto eccitato. Mi disse che non conosce- 
va i I Rigobello. ma che ne aveva di lui par- 
lato ¡1 Gianottl desenvendólo un buon ra- 
gazzo il quale non si era mai interessató di 
politica. Uscendo dal caffè mi disse che aveva 
incontrato per caso il signor Serracchioli, ga- 
ribaldino, commerciante, bolognese, che io 
avevo occasione di conoscere a Parigi un 
novo mesi fa. Mi disse che si era molto inte- 
icss.-ilo per- inOi :>i!wl>v o n¡¡:\ f-.oi-clla e í^^on 
erano al conidio, si doveva al suo ¡nterWsa- 
monto presso Arpinati da parte di suo fra- 
tello. Andammo in un caffé presso la Borsa 
ove trovammo il Serracchioli. Con lui non 
parlammo por nulla di cose politiche, ma di 
tiilt'altro. Alia mattina, recatomi all'Hotel de 
Bd. ove aveva stanza il Serracchioli, lo tro- 
vai a caffè con Rigobello. II Rigobello fra la 
confusione, mi disse che era venuto per 
chiedere lavoro o che per caso aveva visto il 
Serracchioli il quale aveva fatto un po' l'in- 
terprete non sapendo il Rigobello troppo il 
francese. II venerdi appresso il Serracchioli 
mi disse che sarebbe rltornato e che mi in- 
vitava a pranzo. Ml disse dl passare alle 11. 

Avendo avisto sospetti sul suo fare, andai 
aH'appuntameiito alle 10 inveoe delle 11. La 
mia mossa ando bene infatti. Vi trovai il 
Rigobello. Li di nuovo con confusione mi 
dissero che era uscito per comprare le siga- 
rette (fuma- sigari) e aveva incontrato il Ri- 
gobello ¡1 quale aveva invitato a prendere 11 
caffé. 

6 gennaio 1928. f.to : SILVIO GHINI. 

COMUNICATI 
II compagno Tinacci Narciso desidererebbe 

avere notizie del fratello Dfno. Comunicare 
al Monito. 

# 

Prego il compagno Scannaporchi di , far 
pervenire notizie al fratello circa questioni 
che notamente lo riguardano. Pregasi pure 
chi ne ha conoscenza di far conoscere il suo 
indirizzo, scri-vendo al Monito. 

F.  L. 
DUDELANGE : Besoconlo C. P. V. P. — Én- 

trate dall'undici dicembre all' otto gennaio : 
Residuo ricavato sott, pro Mala, 22; fra 
comp- 67; fra comp. 56,50; dal com. di Parigi, 
281,60; fra comp., 92,70; fra comp. 40,50; fra 
comp.,   39.   Totale :   599,30. 

Uscite dal 12-12 al 21-t : Págate ad un 
comp. per conto M., 102,05; soccorso a M., 
33,10; spese per M., 61; págate ad un comp. 
per conto M., 30,10; per due schede Monito e 
Comitato, 155,75; deposítate per un comp. al 
cárcere, 100; speso per M., 16,50; per spese 
ad un comp. in cárcere, 30,10; per due com- 
pagni ad Esch-sur-Alzette, 20; spese postali e 
cancellería, 28,95.  Totale : 577,55. 

Attivo : fr. 21,75. 

STAMPA PROVOCATRICE? 

'CASA 
SAV0IA 

I comunisti hanno pubblicato una dichia- 
iazione di netta sconfessione di uno strano 
giornale dal titolo La Liberte ouvrière, che si 
rivülge agli opeíai antifascisti. Questo fo- 
glio, di cui si capisce la derivazione.e che si 
inquadra nell'azione genérale della provoca- 
zione estremista, lia l'insigne ingenuità di 
chiedere ai suoi lettori di fornigli ciascuno 
« venti indirizzi » di operai antifascisti. II 
comitato di stampa del P. C. osserva : « Ben- 
ciiè il giornale ¡pubbliehi a suo modo degli 
estratti della stampa comunista, non è dif- 
ficile scoprire un'ispirazione provocatrice e 
fascista. Noi mettiaino in gardia tutti gli ope- 
rai contro questa nuova manovra che mira 
soltanto a raccogliere indirizzi di operai an- 
tifascisti per degli scopi troppo chiari ». 

Di un tentativo simile a quello segnalato 
dall'ufficio stampa del P. C. dovemrno oceu- 
parci qualche anno fu. Allora si Irattava di 
un giornaletto pseudo-ariarchico che stampa- 
vano alta rnacchia e in lingua italiana, a sco- 
pi palesemente provocatori, i fascisti di Niz- 
za del Pensiero Latrino. Ma lasubdola mano- 
vra, da noi smaseherata in sul nascere, fallt 
miseramente. 

AMMINISTRAZIONE 
CONTR1BUZIONI 

Tucquegnieux. — Pessina 5; Ferrari 
3;  Marino 2  10    » 

Chatelauore. — Beali  P  20   » 
Buffalo. —   Annibaldi $ 1; Williams 

$   2  60   » 
"New York. — Burian $ 1; Giuseppe 

$ 1; Marcliini 1; Bullotti 1; Di Bene- 
detto   1     125   » 

Pirita,  Pa. — Com.  Libertario,  a 1/2 
Ferrero     225   » 

Paris.—  Cibi     3   » 
— Sribante, salutando Napolitano. 

et   Raffaele     50   » 
Sochaux.— M. Ubaldo 5; G. Maria 5; 

Diño  da  Montefeltro  5  15   » 
Nice. —  C.   Settimio  20   » 
Adrestes.— I lettori del Monito affin 

che il medesimo abbia a diffonder- 
si pió largamente per la propagan- 
da della verità : Albani 10; Ange- 
lini 10; Prevé 5; Galizia 5; Teodor- 
ma  5;  Merciaio  5;  Sardegna  5  45   » 

Courneuve. —  U.  N  3Q   » 
— P.   E  19   » 

Marsiglia. —  L.   Anselmi  10   » 
Chicago. — Parte ricavato da una fe- 

sta  famigliare $ 8 ,  200   » 
--   Riondo,   $  5  125   » 

¡Vet«  York. — R.  Ruratti  25   » 
Phila, Pa. — M. Renaiolli e E. Fran- 

cardi, $ 3  75   » 
Denaln.— S. Antonio 5; T. Giovanni 

5; Bugelli 5; B. Erman 5; C. Pietro 
5; N. Luigi 5, piü franchi 20 (di cui 
25   a   Diana)  25   > 

Tunis..— Longhi 20;  Laudícina  10.. 30   » 
Boston.— Una compagna per la vita 

del   Monito,  100  fr.   belgi,  pari  65   » 
Sapois. —   R.   Riccardo  5   » 
Bsch. —  Gaudenzio    (75    fr.    bel.   a 

Diana)  fr. bel. 175 ^   105   » 
Neu;  York. — Raccolti fra compa^H 

a-i"u'lü¿-°- Sei¿¿'' '4 * '-"■'  ; ■ • -^^^ &09—B- 
Marseíne. —   rtr.ic™   Daliso  30   » 
Sainl-Priest.— A mezzo Silvio  13   » 
Uchaud. —   G.   Dupuy  50   » 
Arles. —   S.   Cesare  25   » 
NetU  York. — E.  Obertello,  $ 2  50   » 
SainUJulten. —   B.   Picea  12   » 
Marseille. — Gruppo Renzo Novatore 60   » 
Sake. —   B.   Luigi  10   » 
Belfort. —   I.   P  10   » 
Relfort. —  I.   P  10   » 
Vence.—   M.   A  5   » 

Éntrate       Fr. 2.043   » 

BILANCIO N» 3 
USCITA 

Composizione   e   Stampa  1.575   » 
Spedizione     495   » 
Bedazione e Ainm  360   » 
Trasporto      15 75 
Tasse,   vaglia  e  cheque  1190 
Lettere, giorn.  et raccom  35 25 
Cancellería     12   » 

Uscita    Fr. 2.504 90 
Deficit  precedente  1.730 35 

Totale  uscita     4.235 25 
Éntrate     2.043   » 

Deficit  attuale    Fr. 2.192 25 

PRO VITTIME POLITICHE 
Boston — A mezzo Coda pro Dife- 

sa  Modugno    Fr. 255   » 
— Pro   Vittime  d'Italia  1.250   » 

Marseille. — Gruppo Renzo Novatore 80   » 
PRO  VITTIME  RUSSE 

Boston.— A mezzo Coda  625   » 

PICCOLA POSTA 
Marsiglia - Bixio. — Quel comunleato po- 

trebbe darti delle noie. E' consigliabile che 
tu faccia agl'interessati la comunicazione in 
via privata. In ogni modo lo comunichiamo 
a Diana. Saluti. 

Chicago - B. — A. e R. ti ricanibiano sen- 
titamente. 

New York - Remo. — Ricevuto il doll. Ri- 
cambiamoti. 

Marsiglia - A. L. — Ricevuto i 10 fr. e ri- 
dotto il quantitative Salute ! 

Toulon - Berti. — Fà il piacere di comuni- 
care al giornalaio che liquidi lui stesso in 
base alie copie yendute d'ogni numero con 
lo sconto d'uso.  Tanti saluti.       i 

Les Adrestes - Angelini e C. — Da tempo 
non abbiamo vostre notizie. Come va ? Scri- 
vete.  Fraternamente. 

New York - Satta. — T'inviamo giornale ri- 
ehiesto. Manda pure contributo a mezzo po- 
sta o banca al Monito, 72, rue des Prairies, 
Paris (20«). Saluti. 

? - Nino. — Non conosciamo sul momento 
il recapito di R. Appena ci sara dato comu- 
nicheremogli  tuo  desiderio.  Affettuosamente. 

Paris - G. C. — Preso nota. Non abbiamo 
ricevuto la sornma di cui parli. 

Melbourne - F. C. —• Ricevuto e prenotato 
gli abbonamenti. Saluti a tutti. 

Mario. — B. Luigi ti prega di scriverglí v 
Saix (Tarn). 

Le (iémnt : MARCKI. MÜROT-GAUDRY. 
Imp.. l>3, Fraternelle, 55. r. Pix-értcourt, Party 
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